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RECUPERARE LA STORIA
DELLA PROPRIA COMUNITÀ

D

di Vincenzo Cocca

a sempre, in tutti gli am-
bienti geografici, tramite 
apposite rappresentazioni 
e linguaggi simbolici, gli uo-

mini hanno raccontato e documentato 
la loro presenza in un dato territorio. 
In primo luogo, i monumenti preisto-
rici stessi costituiscono importanti 
testimonianze senza, però, che i loro 
costruttori abbino lasciato alcuna in-
dicazione e documento progettuale; 
in tale quadro, costituiscono esempi 
interessanti le incisioni rupestri, i dif-
ferenti monumenti megalitici diffusi in 
diverse zone, così come le tombe egizie, 
nelle quali sono raccontate con apposi-
ti ideogrammi soltanto le biografie dei 
faraoni. I monumenti e i relativi reperti 
archeologici, in quanto tali, costituisco-
no, di fatto, l’idea progettuale.
Tuttavia, storicamente nelle differenti 
realtà culturali indoeuropee, in mo-
menti e in condizioni specifiche da zona 
a zona, con la conquista della scrittura 
si è giunti a descrivere e a fissare grafi-
camente le idee progettuali da realiz-
zare. Da qui, per la particolare realtà 
culturale greco-romana, le descrizio-
ni di importanti opere monumentali: 
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che, balli, abbigliamento popolare, ecc.), 
dalla fine del 19° secolo quando comin-
ciarono a costituirsi spontaneamente i 
gruppi folklorici, ogni comunità ha con-
dotto la propria ricerca partendo dalla 
memoria degli anziani e, quindi, realiz-
zando una vasta documentazione che 
attualmente è, di fatto, un importante 
patrimonio da tutelare, conservare e 
tramandare alle future generazioni.
In conclusione, i gruppi folklorici dei 
diversi paesi, in primo luogo devono ri-
flettere sulla loro storia e sulla funzio-
ne sociale ed educativa che essi hanno 
svolto da tempo. Come secondo impe-

gno, infine, essi devono perfezionare 
la ricerca completandola con notizie 
ambientali e storiche con le quali ven-
ga realizzato un quadro completo della 
comunità. 
I risultati della ricerca, quindi, sarebbe 
opportuno scriverli e tradurli in inglese, 
spagnolo e francese, in modo tale che, in 
occasione di esibizioni, vengano letti al 
pubblico e così il gruppo folklorico, che 
rappresenta il proprio paese, diffonda 
un importante messaggio culturale. 

ogni comunità
ha condotto
la propria ricerca
partendo
dalla memoria
degli anziani

acquedotti, strade, templi, anfiteatri, 
edifici per i bagni termali, ecc.. 
Per quanto riguarda l’Oriente, identica 
documentazione è possibile sia presen-
te per la realtà cinese confuciana e per 
quella indiana indù che ha prodotto im-
portanti documenti come i Veda.
Il recupero della storia delle comunità, 
in cui operano i gruppi folklorici affi-
liati alla FITP, costituisce un impegno 
semplice, in quanto, in molti casi, pro-
babilmente le ricerche sono state già 
realizzate da studiosi locali. Inoltre, sul 
patrimonio etno-antropologico (parla-
ta locale, racconti, poesie, canti, musi-

Il Decreto SOSTEGNI approvato il 
19 marzo 2021 (ma, ancora, non 
pubblicato sulla Gazzetta Ufficia-
le) proroga nuovamente i termini 
per l’adeguamento degli statuti 
delle Associazioni che intendo-
no entrare a far parte del Terzo 
Settore. Tali associazioni, infatti, 
potranno adeguare i propri statuti, 
con le modalità semplificate di 
approvazione mediante convo-
cazione di assemblea ordina-
ria, non più entro il 31 marzo, 
bensì entro il 31 MAGGIO 2021.

ULTIMA
NOTIZIA 
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a storia dell'Umanità è sta-
ta, periodicamente, inte-
ressata da crisi che, spes-
so, hanno fatto prefigura-

re scenari apocalittici, fino a mettere 
a dura prova la sopravvivenza dell'uo-
mo. Nell'attuale contesto pandemico, 
né le scienze mediche, né la tecnologia 
avanzata (vedi i tanti incontri telema-
tici), hanno affievolita la paura fisica e, 
soprattutto, la vita sociale, rimasta in-
tatta ed identica in ogni epoca.
La dura prova della pandemia, se da un 
lato, indubbiamente, ha indotto l’uomo 
ad un ripiegamento su se stesso, dall’al-
tro, pur evocando o suscitando paure di 
scenari “apocalittici”, ha anche, aiuta-
to a recuperare la consapevolezza del-

L

L’UOMO
È POTENTE,
NON
ONNIPOTENTE

la sua autentica natura e dunque a risco-
prirla, a riflettere sulle proprie fragilità 
e potenzialità e sui grandi temi legati al-
la vita umana, ai suoi compiti, ai suoi va-
lori, ai suoi destini. E, forse, l'esperien-
za di questi ultimi mesi ci indurrà a ri-
flettere e a riconoscere che l'uomo è, sì, 
potente, ma non onnipotente. 
Noi del mondo del folklore, abbiamo la 
netta sensazione che la stagione degli 
interrogativi (2020), della 'fatica del 
pensare' e della capacità di uno sguar-
do lungo sulla molteplicità delle com-
plesse questioni di tornare a vivere, si-
ano, ormai, disarcionate, per far posto 
alla nuova stagione più intrigante del-
le risposte totalizzanti a buon mercato, 

FIGLI DELL'ETNA
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tivo, emotivo e razionale. Per comincia-
re a prevedere che cosa ci aspetta quan-
do finirà. In questi mesi in tanti, troppi 
si sono cimentati tramite libri, artico-
li di giornali e riviste (anche noi su "il 
Folklore d'Italia"), in letture diversifica-
te, per tentare d'inquadrare gli accadi-
menti, per dare un senso al dolore, alla 
delusione, allo scoramento.. Si è tenta-
to di capire quali cambiamenti, questa 
tragedia, sta provocando a livello eco-
nomico, sociale e, soprattutto Culturale.
Le domande sono tante: che idea di atti-

ma senza alcuna certezza da mettere 
in campo. Questa pandemia, che da un 
anno ci sta sconvolgendo, va compresa 
e non solo vissuta, va letta e capita per 
non essere solo subita. Certo non è faci-
le farlo nell'immediato. Siamo obbliga-
ti a farlo come società, come singoli, co-
me comunità.
Noi folkloristi siamo chiamati a dare 
un senso alla nostra programmazione 
nel migliore dei modi. Dobbiamo chie-
derci e fare discernimento per capire 
che cosa sta accadendo a livello cogni-

vità folklorica dopo la pandemia? Qua-
le idea di associazionismo dovremo im-
plementare?
Quale idea di assistenza ai gruppi do-
vrà mettere in opera la FITP per accom-
pagnarli verso un'agognata normalità? 
Quali accorgimenti deve mettere in at-
to per accompagnare l'uscita dei grup-
pi dalle situazioni di fragilità riorgani-
zative? Quale posto avrà il mondo vir-
tuale quando si tornerà al mondo reale?
Dobbiamo delle risposte, ci appellere-
mo (lo stiamo già facendo) alla nostra 

l’esperienza di questi ultimi mesi
ci indurrà a riflettere e a riconoscere
che l'uomo è, sì, potente, ma non onnipotente 

LA CUCUMA
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cinquantennale esperienza, alla nostra 
riconosciuta programmazione struttu-
rale e, soprattutto, alla messa in cam-
po di nuovi paradigmi culturali, che 
devono farsi strada in quanto il pen-
siero si è , fortemente, rarefatto nei so-
cial, nei quali la risposta rapida su ogni 
tema, rischia di essere puro slogan. Un 
pensiero che non riflette la condizione 
dell'uomo, ma della sua immagine ri-
flessa nello specchio, che ritrae solo se 
stesso e la sua solitudine, sbiadendo la 
bellezza dello stare insieme e di ciò che 
lo circonda.

…CI RIUSCIREMO 
Supereremo, per gli appartenenti al-
la nostra famiglia, la “ frattura socia-
le”,causata dalla pandemia. 
Li condurremo fuori dal disagio psico-
logico-relazionale delle varie forme de-
pressive, problemi connessi alla solitu-
dine, all’isolamento. 
Inculcheremo ottimismo ed entusiasmo 
e relegheremo smarrimenti e paure nel 
dimenticatoio. 

GIGETTO DEL BICCHIERE
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CODICE TERZO SETTORE:
CANTIERE APERTO
PER I GRUPPI FOLKLORICI

Franco Megna

● WWW.FITP.ORG

a Riforma del Codice del 
Terzo Settore, molto dibat-
tuta all’interno della Fede-
razione Italiana Tradizioni 

Popolari che, in quest’ultimo periodo, 
ha organizzato, in modalità on line, tre 
forum con personalità di assoluta com-
petenza quali l’avvocato Martinelli, la 
dottoressa Candela e la dottoressa Pa-
scali, sta affrontando un processo di 
attuazione lento e farraginoso, anche 
a causa di numerosi dubbi sorti tra le 
associazioni di volontariato o di promo-
zione sociale e, per quanto ci riguarda, 
tra gli stessi Gruppi Folklorici affiliati 
alla FITP.
In effetti, il nuovo scenario organizza-
tivo, gestionale, normativo e fiscale de-
lineato con la Riforma non ha trovato, 
ancora, piena realizzazione in attesa dei 
vari Decreti Attuativi e della concreta 
costituzione del «Registro Unico Nazio-
nale del Terzo Settore» (RUNTS).
Tuttavia, come ebbi a sottolineare nel 
corso degli incontri programmati dalla 
Federazione, si rende necessario, da su-
bito, conoscere, studiare e approfon-
dire questo importante intervento 
normativo che è destinato, con gli anni, 
ad incidere in maniera profonda sul 
variegato mondo del Terzo Settore e, 
quindi, sull’attività della stessa FITP 
e dei Gruppi affiliati.
Non c’è dubbio, infatti, che il Dlgs 
117/2017 (Codice del Terzo Settore) 
si pone come uno strumento unitario 
attraverso il quale assicurare, sotto il 
profilo sia civilistico sia fiscale/tribu-
tario, coerenza giuridica e sistematica 
a tutti gli enti e le associazioni che ope-
rano nell’ambito del non profit. 
Inoltre, il Decreto, con l’introduzione 
del RUNTS – per come stabilito dalla 
legge delega 106/2016 – ha il merito di 

riorganizzare il sistema di registrazio-
ne delle associazioni non profit secondo 
criteri di semplificazione, superando, 
da un lato, la molteplicità di registri re-
gionali e quell’approccio «occasionale e 
contingente» che, per decenni, ha carat-
terizzato la disciplina del Terzo Settore 
e garantendo, dall’altro, la piena cono-
scibilità, in tutto il territorio nazionale, 
di dati e informazioni relativi agli enti 
non profit. 
Il Segretario Generale della FITP – pur 
non avendo mai nascosto rilievi critici 
ad alcune norme della Riforma, in primis 
l’abrogazione dell’art. 9bis del D.L. 417 
che, di fatto, cancella per le associazioni 
culturali i benefici della Legge 398/91 
(ottenendo l’effetto di mantenerli solo 
per le Associazioni Sportive Dilettanti-
stiche) – avverte, comunque, il «dovere» 
di evidenziare questi aspetti positivi del 
Codice, pur nella consapevolezza che la 
tenuta della nuova disciplina si potrà 
misurare solo in sede di concreta appli-
cazione. 
L’approccio giusto, pertanto, è quello di 
valutare l’impianto normativo con 
attenzione e senza paura alcuna, pen-
sando che le nuove norme, di fatto, pos-
sano creare tali difficoltà da sciogliere 
le nostre associazioni. Nulla di tutto ciò! 
Anzi, pensiamo in positivo e valutiamo, 
per coloro i quali decidessero di iscri-
versi al RUNTS (l’iscrizione – ribadiamo 
– non è obbligatoria!), i grandi vantaggi 
derivanti dalla possibilità che i nostri 
gruppi, acquisendo la denominazione 
di APS, possono essere coinvolti dal-
la Pubblica Amministrazione nella 
programmazione, co-progettazione 
e attuazione di iniziative di carattere 
culturale, rientranti in uno degli am-
biti delle attività di interesse generale 
chiamati a svolgere (organizzazione e 

gestione di attività culturali, artistiche 
e ricreative di interesse sociale, incluse 
attività, anche editoriali, di promozione 
e diffusione della cultura e della prati-
ca di volontariato e delle attività di in-
teresse generale). Pensiamo, poi, alle 
agevolazioni fiscali e alle misure di 
sostegno economico specificatamen-
te previste dalla legge a favore delle 
Associazioni di Promozione Sociale 
(sezione, questa, che pensiamo possa 
essere quella più idonea per i Gruppi 
Folklorici).
Dicevamo di approcciarci alla Riforma 
«senza paura alcuna», consapevoli, del 
resto - come sottolinea la dottoressa 
Candela - che il D.Lgs 117/2017 confer-
ma e ribadisce le «buone prassi» già 
previste dal Codice Civile in materia 
di principi, regole e procedure che 
riguardano la gestione e il governo 
di un’associazione senza fini di lucro. 
Ci riferiamo, in particolare, alle forme 
e modalità di organizzazione, ammini-
strazione e controllo delle associazio-
ni che operano senza fini di lucro che 
devono essere ispirate ai principi di 
«DEMOCRAZIA, EGUAGLIANZA, TRA-
SPARENZA, PARI OPPORTUNITÀ E 
PARTECIPAZIONE DEGLI ASSOCIATI». 
La Federazione Italiana Tradizioni Po-
polari che, di certo, si iscriverà al RUN-
TS, avendo – si spera - tutti i requisiti per 
iscriversi nella sezione «Rete Associa-
tiva», con conseguenti e grandi van-
taggi per i sodalizi ad essa affiliati, 
ha assunto l’impegno, con apposita de-
libera della Giunta Federale approvata 
con voto unanime, di assistere i propri 
Gruppi, offrendo, a breve, una sintetica 
panoramica dell’intero corpus normati-
vo del Codice e cercando di esplicitare, 
nel migliore dei modi, l’enucleazione dei 
relativi principi informatori.
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CODICE TERZO SETTORE:
CANTIERE APERTO
PER I GRUPPI FOLKLORICI

a prima considerazione che 
nasce dall’esame dei decre-
ti delegati sul terzo settore 
è che appare venuto meno 

quello che sembrava essere uno dei ca-
pisaldi della riforma, ossia il ricondurre 
ad una disciplina unitaria tutto il mon-
do del non profit.
Infatti il “sistema” terzo settore non 
sostituisce la galassia fino ad oggi esi-
stente di varie realtà che operano con 
finalità non meramente speculative 
(vedi appunto anche e realtà che ope-
rano nel filone culturale delle tradizioni 
popolari ecc.) ma si affianca ad esse cre-
ando un regime speciale per i soggetti 
che scelgono, autonomamente, di par-
teciparvi attraverso l’iscrizione all’isti-
tuendo registro unico del terzo settore, 
lasciando inalterata la disciplina per 
quei soggetti che non intendano o che 
per espressa previsione legislativa non 
possano entrare nel terzo settore.
Da qui la domanda che ci si sente fare 
in questi giorni dalle numerosissime 
associazioni culturali (bande musicali, 
cori, compagnie di teatro amatoriale) 
e ricreative che operano sul territorio. 
Che fine facciamo? Ci conviene entrare 
nel terzo settore? 
Sarà necessario adeguare entro il pros-
simo 30 marzo il nostro statuto?
Le realtà in esame sono quelle che, fino 
ad oggi, in gran parte si sono ammini-
strate facendo riferimento, per l’attività 
istituzionale all’art. 148 del Tuir e per 
la parte commerciale optando per gli 

adempimenti di cui alla legge 398/91, 
agevolazioni, entrambe che saranno 
perdute a seguito della progressiva 
entrata in vigore del codice del terzo 
settore (presumibilmente a far data 
dal primo gennaio del prossimo anno)
Innanzi tutto diciamo subito che, per 
detti enti che non sono associazioni di 
promozione sociale, onlus o organiz-
zazioni di volontariato, la disciplina 
applicabile quest’anno (e comunque 
fino alla definitiva entrata in vigore del 
nuovo registro unico del terzo settore 
e dall’ottenimento della autorizzazione 
da parte della Unione europea) sarà la 
medesima dell’anno scorso in quanto 
le modifiche introdotte dal titolo X del 
codice del terzo settore (tra le quali, ap-
punto, la perdita del diritto di applicare 
le due agevolazioni citate) alla discipli-
na fiscale degli enti decorreranno solo 
dal periodo di imposta successivo .
Pertanto qualsiasi ente senza scopo di 
lucro che non sia già iscritto ai registri 
delle onlus, organizzazioni di volon-
tariato o di promozione sociale o che 
abbia la veste di cooperativa sociale 
mantiene la sua natura giuridica pre-
cedente e non diventa (di diritto o auto-
maticamente) ente del terzo settore. Lo 
diventerà solo se, sussistendone i pre-
supposti, chiederà l’iscrizione al nuovo 
registro unico del terzo settore.
Iscrizione che potrà essere richiesta 
anche successivamente alla entrata in 
vigore del Runts.
Le associazioni, invece, che fossero 
già iscritte ai registri regionali delle 
associazioni di promozione sociale o 
del volontariato, trasmigreranno auto-
maticamente nel runts. Dovranno solo 
provvedere entro il 31 marzo prossimo, 

con assemblea ordinaria o, superato 
questo termine con assemblea straor-
dinaria, agli adeguamenti statutari. E 
sono le uniche.
Il Codice del Terzo Settore, cioè una 
disciplina di 103 articoli che racchiu-
de la parte civilistica, quella fiscale, il 
registro unico del terzo settore e l’in-
troduzione di una serie di nuovi organi 
di controllo prevede l’abrogazione del-
le leggi. n. 266/91 e 383/00. Pertanto 
tutte le associazioni di volontariato e 
di promozione sociale dovranno ne-
cessariamente, per rimanere tali, uni-
formarsi alle disposizioni del nuovo 
decreto.. Vengono abrogati gli articoli 
relativi alla disciplina delle Onlus che, 
così, scompariranno come entità auto-
nome all’interno del nostro ordinamen-
to. Le attuali Onlus dovranno decidere 
se convertirsi in una delle tipologie di 
ente del terzo settore o se operare solo 
come ente senza scopo di lucro.
Ne deriva che, una volta a regime la ri-
forma, le associazioni culturali potran-
no diventare associazioni di promo-
zione sociale, ma, in tal, caso, saranno 
soggette alla disciplina prevista per tale 
fattispecie dal codice del terzo settore, 
o rimarranno come realtà non soggette 
ad alcuna disciplina speciale, rette dal-
la normativa del primo libro del codice 
civile e soggette alla disciplina generale 
degli enti non commerciali prevista dal 
novellato testo unico delle imposte sui 
redditi. 

LE ASSOCIAZIONI 
CULTURALI:
CHE FINE FARANNO?

Guido Martinelli

L
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Egregi Presidenti Gruppi Folklorici,

al fine di venire incontro ai Gruppi Folklorici affiliati che, per il fermo dell'attività 
dovuto all'emergenza sanitaria, si trovano in difficoltà economiche;
favorire il 'diritto' dei singoli componenti i Gruppi Folklorici a ricevere la tessera 
FITP che, tra l'altro, garantisce la copertura assicurativa, in previsione di una 
auspicabile, seppure ridotta, ripresa dell'attività;
sostenere i Gruppi per garantire una gestione che sia di “assoluto rispetto” delle 
vigenti norme di legge e delle norme statutarie delle associazioni non profit che 
impongono il seguente principio: “tutti gli associati hanno uguali diritti e uguali 
doveri”. Tesserare alcuni componenti (con relativa copertura assicurativa) ed 
escludere altri, violerebbe, di fatto e di diritto, il suddetto principio. A tale propo-
sito, si ricorda che l'art. 18 del D.Lgs. 117/2017 (Codice del Terzo Settore) prevede 
l'OBBLIGATORIETÀ dell'assicurazione per i volontari che partecipano all'attività 
delle associazioni non profit; appare evidente che per I Gruppi Folklorici i volontari 
altri non sono che i componenti dei nostri sodalizi;
LA GIUNTA FEDERALE - NELLA RIUNIONE DEL 26.02.2021 – HA DECISO 
DI PRATICARE, PER L’ANNUALITÀ 2021, QUOTE RIDOTTE SIA PER IL TES-
SERAMENTO SIA PER L’AFFILIAZIONE ALLA FITP, secondo una 'gradualità' 
delle 'agevolazioni' per come riportato nell'allegata Delibera (i Gruppi con numeri 
maggiori di tesserati - e, quindi, con spese maggiori - devono godere di maggiori 
agevolazioni rispetto i sodalizi che tesserano pochi componenti).

LA GIUNTA FEDERALE

VISTO l’art. 4 dello Statuto FITP;
VISTE le vigenti norme regolamentari che stabiliscono la competenza della Giunta 
Federale della FITP a decidere, annualmente, le quote di affiliazione e tesseramen-
to alla Federazione Italiana Tradizioni Popolari;
VISTA la Delibera della Giunta Federale che, in data 21.12.2020, ha approvato, 
a maggioranza, le quote afferenti l'affiliazione e il tesseramento dell'annualità 
2021, determinandole, rispettivamente, in € 90,00 (affiliazione Gruppo) ed € 
10,00 (singola tessera);
DATO ATTO che, successivamente alla riunione del 21.12.2020, i provvedimenti 
governativi, a causa del prorogarsi dell’emergenza sanitaria, hanno ulteriormente 
procrastinato le misure restrittive già in atto, non individuando, tra l'altro, una 
data per una possibile ripresa delle attività spettacolistiche;
PRESO ATTO che il Presidente FITP ha comunicato alla Giunta che, a seguito di for-
male istanza presentata dalla Federazione, la Compagnia Helvetia Assicurazioni, 
proprio per i motivi economici sopra richiamati, ha concesso uno sconto di circa 7 
mila euro sugli oneri assicurativi dei tesserati FITP, annualità 2021;
RITENUTO che tale “vantaggio” debba necessariamente “riflettersi” sui tesserati 
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in quanto indiretti “beneficiari” dello sconto praticato dalla suddetta Compagnia 
Assicuratrice;

TENUTO PRESENTE

che il Comitato Regionale FITP della Sardegna e numerosi Gruppi affiliati hanno 
fatto istanza al Presidente della FITP di valutare la possibilità di ridurre, anche 
per l'anno 2021, gli oneri afferenti l'affiliazione alla FITP;
SENTITI i pareri favorevoli del Segretario Generale, del Tesoriere e del Presidente 
del Collegio Sindacale;
CON 7 VOTI FAVOREVOLI e 1 ASTENUTO
DELIBERA
Di rettificare la delibera della Giunta Federale della FITP assunta nella riunione 
del 21.12.2021 ed avente come oggetto “quote affiliazione e tesseramento FITP 
annualità 2021”;
Di praticare per l'affiliazione e il tesseramento FITP "annualità 2021" le sotto 
elencate quote:

TESSERAMENTO
sconto del 50% a partire dall’undicesima tessera (fino a 10 tessere la quota resta 
€ 10,00 – dall’undicesima tessera in avanti la quota è di € 5,00);
AFFILIAZIONE
i gruppi che tesserano fino a 10 componenti pagheranno una quota affiliazione di 
€ 80,00 (anziché 90,00);
i gruppi che tesserano da 11 a 20 componenti pagheranno una quota affiliazione 
di € 70,00 (anziché 90,00);
i gruppi che tesserano da 21 a 30 componenti pagheranno una quota affiliazione 
di € 60,00 (anziché 90,00);
i gruppi che tesserano da 31 a 40 componenti pagheranno una quota affiliazione 
di € 50,00 (anziché 90,00);
i gruppi che tesserano da 41 componenti in avanti pagheranno una quota affilia-
zione di € 40,00 (anziché 90,00);
Di dare atto che i gruppi che hanno già provveduto all’affiliazione e al tesseramen-
to nell’annualità 2021 godranno dei benefici sopra esposti nell’annualità 2022;
Di dare atto che i gruppi che, nell’annualità 2020, non hanno goduto delle agevo-
lazioni sulla quota affiliazione ed hanno versato, per intero, la somma di € 90,00, 
godranno dello sconto nell’annualità corrente. Per tali sodalizi, lo sconto maturato 
nell’anno 2020 si somma alle agevolazioni previste per l’annualità 2021.



SORTE
E FORTUNA

Mario Atzori 

EDWARD BURNETT TYLOR

TRADIZIONE
SARDA

IN ALCUNI GIOCHI DELLA 
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1. I giochi sono stati oggetto speci-
fico di studio soprattutto da parte di 
pedagogisti e psicologi che per primi, 
fin dall’antichità, hanno affrontato le 
problematiche educative che in essi si 
sottendono1; gli aspetti antropologici, 
invece, sono stati studiati soltanto a 
partire dalla seconda metà del 19° se-
colo. Ci si riferisce ovviamente ai noti e 
fondamentali lavori di Edward Burnett 
Tylor (1879 - 1880 - 1896)2, di Giuseppe 
Pitrè (1883)3, di Stewart Culin (1894 - 
1902)4, di Alice Bertha Gomme (1898)5, 
di Raymond Firth (1930)6, di Bronislaw 
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Malinoswski (1931)7, di Saverio La Sor-
sa (1937)8, di Johan Huizinga (1939)9, di 
Marcel Griaule (1935 - 1938)10, di Roger 
Caillois (1955 - 1958)11, di Alberto M. 
Cirese (1960 - 1962)12, di Vittorio Lan-
ternari (1965)13, di Gregory Bateson 
(1972)14, di Clifford Geertz (1973)15 ed 
altri nei quali i giochi infantili e degli 
adulti sono considerati come fatti so-
cialmente e culturalmente connotati 
volti comunque a contribuire all’inte-
grazione e alla coesione sociale16.
In tutti i casi, è opportuno accennare 
appena che un primo importante con-

tributo allo studio sui giochi si ebbe sol-
tanto con l’analisi di Caillois che li suddi-
vise in quattro fondamentali categorie: 
di competizione o agonistici (Agon), di 
casualità o aleatori (Alea), di imitazione 
o mimica (Mimicry), di rischio o azzardo 
(Ilinx). Da qui, in seguito, l’approfondirsi 
del dibattito con altre proposte, fra le 
quali l’ipotesi di distinguere i giochi in 
due fondamentali insiemi, nei quali so-
no incluse, in un reciproco intreccio, le 
quattro categorie di Caillois; si hanno, 
così, giochi di regola e di imitazione, nei 
quali comunque vengono fissate delle 

regole strutturali e organizzative. In 
questa sede, pertanto, l’intento è di esa-
minare alcuni aspetti legati alle variabi-
li indipendenti delle regole riguardanti 
i sorteggi e l’acquisizione della fortuna, 
presenti in due “giochi di regola” della 
tradizione popolare sarda, ma che si ri-
scontrano anche in altre regioni italiane 
e di cultura europea.
Su tale questione, tuttavia, è opportuno 
premettere, sebbene ciò possa risultare 
ovvio, che, nello svolgimento delle fasi 
e delle diverse azioni dei “giochi di re-
gola” sono presenti due serie di fattori 



strutturali che costituiscono proprio le 
regole principali di svolgimento: da un 
lato, un certo numero di prove o azioni 
stabilite secondo regole sulle quali è 
organizzato il gioco; dall’altro, una cer-
ta quantità di variabili indipendenti e 
incontrollabili su cui vengono formaliz-
zate le stesse prove che sottomettono, 
in questo modo, i relativi esiti alle leggi 
matematiche della casualità e, quindi, 
delle probabilità positive o negative. 
La nozione di prova, utilizzata in que-
sto tipo di giochi, come è noto, è quella 
connessa al concetto di competizione 
con altri concorrenti o con se stessi o, 
genericamente, con la sorte da cui deri-
vano esiti esclusivamente casuali (tale 
nozione di prova, quindi, non riguarda il 
contesto giuridico, né quello sperimen-
tale, né i sistemi logico-dimostrativi 
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delle matematiche 
e delle geometrie). In 
ogni caso, però, le prove 
in quanto prassi di conoscenza, 
devono essere intese come soddisfa-
cimento delle esigenze, che costante-
mente hanno gli uomini, di disporre di 
certezze; per converso, però, ci si rende 
conto subito che le stesse azioni, attiva-
te per raggiungere le certezze, risultano 
operanti nella dimensione del probabile 
e soggette al casuale, i cui dati non sono 
quantificabili se non si dispone di alcuni 
valori essenziali. 
Si intende verificare questi presupposti 
generali in due giochi della tradizione 
popolare della Sardegna17, nel passato 
praticati dalle famiglie la notte di Nata-
le, subito dopo il cenone, prima di anda-
re alla messa di mezzanotte.

2. Il primo gioco è quello del girlo (bar-
rallicu), diffuso oltre che in Sardegna e 
anche in altre regioni europee. Consi-
ste in una sorta di trottola a forma di 
cubo dalla cui base inferiore spunta un 
perno per la rotazione, mentre al cen-
tro di quella superiore è incastrato un 
piccolo manico. Questo serve affinché, 
con la presa e lo schiocco indice-pollice, 
venga data una spinta per girare su se 
stesso il girlo. Sulle sue quattro facce 
laterali sono incise lettere distribuite 
nel seguente ordine; in una prima c’è la 
lettera “T” che equivale a “tutto” (tottu), 
in quella opposta c’è una “P” che signi-
fica “metti” nella traduzione dal sardo 
poni; sulle altre due facce sono rispetti-
vamente incise le lettere “M”, per indi-
care “metà” (mesu) ed “N” che significa 

“nulla” (nudda).
Il gioco deve essere eseguito da più 
giocatori che stabiliscono di mettere 
in palio delle poste in moneta o in altri 
oggetti a cui si attribuisce un valore. 
Nella veglia di Natale le poste, in genere, 
sono costituite da mandorle, noci e fichi 
secchi; negli ultimi tempi vengono im-
piegati anche cioccolatini e caramelle.
Dopo aver messo sul «piatto da gioco» 
la quota della posta stabilita per cia-
scuno, seguendo un turno fissato per 

IL BARRALLICU

L'ANTROPOLOGO ROGER CAILLOIS



sorteggio, ogni giocatore fa ruotare il 
girlo che, alla fine della rotazione, si fer-
ma mostrando in alto una delle quattro 
facce sulle quali sono incise le lettere. 
Se l’esito del sorteggio è la lettera “T” 
il giocatore ritira tutto il piatto, invece 
se appare la faccia con la terra “P” deve 
versare un’altra quota; con la lettera 
“M” vince la metà del piatto; mentre non 
si prende niente quando il girlo si ferma 
alla “N”. Nel gioco si hanno quattro im-
portanti fattori fra loro interconnessi 
nell’ottenere i risultati o eventi del-
le prove che si ottengono facendo 
ruotare il girlo. Il primo è il sor-
teggio preliminare per stabilire 
il turno di gioco; il secondo è il 
numero dei giocatori che par-
tecipano; il terzo riguarda la 
bravura di ogni giocatore nel 
far ruotare il girlo; infine, il 
quarto riguarda il numero 
delle probabilità che ogni 
giocatore ha di ottenere un 
esito positivo. Questo dato, 
come è noto, è uguale al rap-
porto tra il numero dei casi 
favorevoli e il numero dei casi 
possibili che, nel girlo, è pari 
a 2/4, considerando positivo 
anche l’esito con la lettera “M”. 
Tale dato, però, si sviluppa con 
un maggior numero di combi-
nazioni quando aumenta il nu-
mero dei concorrenti; si avrà, 
quindi, che il dato “fattoriale” 
o “n” “fattoriale” (n!) delle 
possibili combinazioni di esi-
ti varia in base alla quantità 
di prove o eventi effettuati 
per ottenere i risultati. Per-
tanto, aumentando il numero 

dei concorrenti aumenta, in modo espo-
nenziale, il numero della combinazioni. 
Inoltre, nel gioco del girlo, poiché, per 
stabilire il turno si impiega il sorteggio, 
gli esiti possono variare anche in base 
a tale turno: per esempio, il giocatore 
che è in coda dispone di un numero in-
feriore di possibilità di eventi positivi. 
In pratica, con quattro giocatori che 
corrispondono ad altrettanti eventi o 
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prove si hanno 24 possibili combina-
zioni di esiti secondo il seguente calco-
lo: (n x n-1 x n-2 ... n-k+1) (n=numero 
eventi; k=numero di volte) [n4.(n4-1).
(n4-2).(n4-k4+1) = 4.3.2.1=24]; con sei 
giocatori, però, il numero delle combi-
nazioni aumenta in modo esponenziale 
arrivando a 720.

3. Il secondo gioco, soprattutto nel 
passato, veniva ugualmente praticato 
durante la veglia di Natale; in sardo è 
definito Cavalieri in porta e consiste in 
una sorta di scommessa, tra un capo-

gioco e un altro giocatore, per indovi-
nare una posta tenuta nascosta tra 

le mani. Se il giocatore indovina 
vince la posta, se, invece, sbaglia 
paga una penale pari alla diffe-
renza in difetto o in eccesso della 
stessa posta, di solito composta da 
mandorle, nocciole o fichi secchi.
Tramite sorteggio tra due o più 
giocatori vengono stabiliti sia il 

turno, sia chi deve fare da capo-
gioco o conduttore. Questi, per 
avviare il gioco, nasconde tra le 
mani la posta e invita il compa-
gno a pronunciare la prima battu-
ta del dialogo cerimoniale che si 
stabilirà fra loro per poi arrivare 
al momento fondamentale della 
scommessa. Il primo giocatore 
avvia il dialogo con il capogioco 
imitando il rumore di quando si 
bussa ad una porta: «Tum! Tum!».
A sua volta il capogioco, tenendo la 
posta nascosta fra le mani tra loro 
unite, chiede: «Chi è»? (Chini è?).
L’altro risponde: «Un cavaliere alla 

porta! Lasciami entrare!» (Cavalieri 
in porta! lassami intrai!).



1 - La letteratura sul gioco, come è noto, è vastissi-
ma in quanto in essa viene affrontato uno dei più 
interessanti comportamenti degli uomini e degli 
animali che, da sempre, ha suscitato attenzioni da 
più punti di vista: gli studi dei filosofi, dei peda-
gogisti e psicologi che hanno preceduto le indagi-
ni sociali e culturali degli antropologi. Per esem-
pio, nell’antichità, Platone, nelle Leggi, aveva indi-
viduato la fondamentale funzione pedagogica del 
gioco, quando consigliava ai genitori ed agli educa-
tori di dare ai bambini giocattoli che fossero simi-
li agli strumenti impiegati nelle attività professio-
nali degli adulti. Aristotele era della stessa opinio-
ne; riteneva che i bambini dovessero essere edu-
cati tramite il gioco, praticando attività che dove-
vano poi svolgere da adulti.
In epoca più vicina a noi, tra i secoli 18° e 19°, Fro-
ebel diede grande importanza al gioco, parten-
do dalla constatazione concreta che, nel processo 
educativo, era opportuno individuare gli interessi 
naturali e considerare la condizione evolutiva dei 
bambini (F. G. Froebel, L’educazione dell’uomo, edi-
zione originale, 1826; 2° ediz. it., Torino, Paravia, 
1966). I presupposti teorici froebeliani si colloca-
no nella visione ottimistica del Romanticismo se-
condo la quale si dovevano individuare e valorizza-
re tutte le espressioni che davano sfogo alla spon-
taneità e alla libertà dell’uomo; il gioco, infatti, se-
condo quest’ottica, costituiva una libera e spon-
tanea espressione dei bambini. Froebel, pertanto, 
tenne in particolare considerazione quei giochi e 
giocattoli che, in quanto congeniali alla psicologia 
infantile, contribuivano a stimolare l’attenzione e 
il processo di apprendimento.
Sempre a partire dallo stesso periodo, sul fenome-
no gioco sono state proposte diverse altre teorie 
che hanno contribuito a specificarne meglio le fun-

zioni. Tra queste teorie, quella che considera il gio-
co come scarica o sfogo di energie sovrabbondan-
ti presenti nei giovani, risale alla fine del 18° seco-
lo e fu proposta dal poeta Friedrich Schiller (J. C. F. 
Schiller, Lettere sull’educazione estetica dell’uma-
nità, edizione originale 1795; ediz. it., Firenze, San-
soni, 1927). Le concezioni di Schiller furono riela-
borate in chiave evoluzionistica da Herbert Spen-
cer (H. Spencer, Principles of Psychology, London, 
William & Borgate, 1870-72. 
Un’altra teoria di chiara impronta positivistica fu 
quella proposta nel 1862 da Stanley Hall che con-
sidera il gioco come una ricapitolazione ontologica 
dello sviluppo psicomotorio filogenetico (G. Stan-
ley hall, Yuoth, New York, Appleton C., 1906). Nel 
corso dell’infanzia, secondo Stanley Hall, i giochi 
si evolverebbero in modo simile al processo evo-
lutivo attraversato dall’umanità nel corso dei mil-
lenni; si avrebbe, nei bambini, il seguente itinera-
rio evolutivo: durante l’infanzia tra di sei e i nove 
anni si avrebbero i giochi di caccia, mentre duran-
te la pubertà e l’adolescenza verrebbero adotta-
ti i giochi di tipo socializzante e di organizzazio-
ne di gruppo. Nel 1896 Karl Gross propose una te-
oria ancora oggi valida (K. Gross, Les jeux des ani-
maux, Paris, Alcan, 1902). Gross prende le mosse 
dall’osservazione del gioco tra gli animali per riu-
scire a individuare le relative motivazioni e funzio-
ni biologiche; in questo quadro, distingue che i di-
versi animali hanno particolari e differenti giochi 
che si adeguano ai diversi istinti; in stretta connes-
sione a ciò gli animali diventeranno adulti. Secon-
do Gross, quindi, si hanno giochi di lotta, di caccia, 
giochi erotici, ecc. La conclusione alla quale giun-
ge, per quanto riguarda gli uomini, è che i bambini 
svilupperebbero nel gioco quelle funzioni che, in 
seguito, saranno loro necessarie in forma deter-

minante nella vita adulta. Pertanto, nei processi 
educativi, i giochi devono essere intesi come eser-
cizi preparatori che sarebbero tanto più complessi 
quanto è più elevato il livello di complessità dell’a-
nimale nella scala zoologica, al cui vertice, come è 
noto, c’è l’uomo.
Per quanto riguarda le teorie di tipo psicologico 
che considerano gli aspetti sostitutivi e compen-
sativi del gioco, che contribuirebbe all’avviamen-
to e allo sviluppo delle tendenze e delle facoltà dei 
bambini, devono essere presi in considerazione 
gli studi condotti dal Carr; egli ritiene che oltre ad 
avere una funzione catartica, i giochi possono es-
sere considerati come le componenti più impor-
tanti dell’attività formativa della struttura fisica 
e caratteriale dei bambini (H. Carr, Psicology. A 
Study of mental activity, New York, Longmens Gre-
en, 1925). Sempre nell’ambito delle ricerche psi-
cologiche hanno provocato particolari interessi 
le interpretazioni psicanalitiche proposte rispet-
tivamente da Anna Freud e da Melania Klein: A. 
Freud, Psychoanalytical Treatment of Children, Ho-
garth, Press, 1946 (trad. it., Psicanalisi e bambini, 
Milano, Mondatori, 1955); M. Klein, The Psycho-
analytic Play-technique, in «Am. I. Ortopsychiat.», 
n. 25 (1955), pp. 223-237 (trad. it., La tecnica psico-
analitica del gioco: sua storia e suo significato, in F. 
Fornari (a cura di), Fantasmi, gioco e società, Mi-
lano, Il Saggiatore, 1978, pp. 38-68). Anche in que-
sti due lavori il gioco è inteso come “catarsi” in gra-
do di liberare le tendenze e i sentimenti aggressi-
vi; costituirebbe come una sorta di manifestazio-
ne innocua dell’aggressività che verrebbe incana-
lata in schemi prestabiliti e neutralizzati. Per que-
sto motivo il gioco sarebbe anche una sorta di ap-
parato compensativo alle frustrazioni. In partico-
lare, ciò si verificherebbe quando il bambino, pro-

Quindi il capogioco pone la domanda 
della scommessa chiedendo: «Quan-
ti “scudi” porti con te»? (Cantu scudus 
portas?).
A questo punto il giocatore dà una ri-
sposta a caso cercando di indovinare la 
quantità della posta celata tra le mani 
del capogioco: «Ne porterò .... !» (D’appa 
portai .... !). 
Nel caso l’esito sia positivo egli vince 
la posta e assume il ruolo di capogioco 
continuando con i turni dei successivi 
giocatori. Il capogioco che perde prende 
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tagonista di un particolare gioco, si identifica, du-
rante la finzione ludica che ripropone stati reali in 
ruoli gratificanti rispetto a quelli ai quali la real-
tà lo costringe. Si tratterebbe di una funzione so-
stitutiva e compensatoria che si manifesterebbe, 
nel contesto delle attività psicodinamiche a tut-
te le età e, in particolare, nei bambini nel periodo 
in cui si va formando una condizione di vita auto-
noma, aperta a processi di socializzazione verso 
l’esterno. Nel quadro degli studi psicologici si de-
ve ugualmente tenere presente il lavoro di Susan-
na Millar apparso alla fine degli anni ’60 del seco-
lo scorso; in esso si affrontano le funzioni psico-te-
rapeutiche dei giochi per intervenire nei confron-
ti di eventuali disfunzioni presenti nei bambini: S. 
Millar, The Psychology of Play, Middlesex, Penguin 
Booka – Harmomdsworth, 1968 (tr. it., La psicolo-
gia del gioco infantile, Torino, Boringhieri, 1974).
2 - E. B. Tylor, The History of Games, in «The Fort-
nigthly Review», new series vol. 25, (1879), pp. 
712-747; Id., On the Game of Patolli in Ancient Mexi-
co and its Probable Asiatic Origin, in «Journal of the 
Royal Anthropological Institute of Great Britain 
and Ireland», VIII, (1879), pp. 116-129; Id., Remarks 
on the Geographical Distribution of Games, in «Jour-
nal of the Royal Anthropological Institute of Great 
Britain and Ireland», XI, (1880), pp. 23-30; Id., On 
American Lot-Games as Evidence of Asiatic Inter-
course before the Time of Columbus, in «Internation-
al Archiv for Ethnographie», n. 9, (1896), pp. 55-67.
3 - G. Pitrè, Giuochi fanciulleschi siciliani, Pel ermo, 
L. Pedone Lauriel, 1883.
4 - S. Culin, Mancala, the National Game of Africa, in 
Avedon Sutton-Smith (eds), 1894, pp. 94-102; Id., 
American Indian Games, in Avedon Sutton-Smith 
(eds), (1902), pp. 103-108.
5 - A. B. Gomme, The Traditional Games of England, 

Scotland end Ireland, with Tunes, singing-rhymes, 
and methods of playing according to the variants ex-
istent and recorded in different parts of the Kindom, 
II voll, London, David Nutt, 1894-1897.
6 - R. Firth, A Dart Match in Tikopia, in «Oceania», 
n. 1, (1930), pp. 64-96.
7 - B. Malinowski, Culture, in AA. VV., Encyclo-
paedia of the Social Sciences, New York, Macmil-
lan, 1931, vol. IV, pp. 621-645 (trad. it. in P. Rossi 
(a cura di), Il concetto di Cultura, Torino, Einaudi, 
1970, pp. 133-192).
8 - S. la Sorsa, Come giuocano i fanciulli d’Italia, Na-
poli, Rispoli, 1937.
9 - J. Huizinga, Homo Ludens, Amsterdam, 1939, 
(trad. it., Homo Ludens, Torino, Einaudi, 1946).
10 - M. Griaule, Jeux et divertissements abyssins, 
Paris, 1935 ; Id., Jeux dogons, in «Travaux et Mé-
moires», Institut d’Ethnologie de Paris, n. XXXII, 
(1938).
11 - R. Caillois, Structure et classification des jeux, 
in «Diogène», n. 12 (1955), pp. 72-88 ; Id., Les jeux 
et les hommes, Paris, 1958 (trad. it., I Giochi e gli 
Uomini, la Maschera e la Verigine, Milano, Bompia-
ni, 1981).
12 - A. M. Cirese, Un gioco cerimoniale del primo 
maggio in Sardegna, tentativo di analisi, in «Nuovo 
Bollettino Bibliografico Sardo», a. V, n. 26 (1960); 
Id., L’assegnazione collettiva delle sorti e la disponi-
bilità limitata dei beni nel gioco Ozieri e le sue analo-
gie vicino-orientali e balcaniche, in «Atti del Conve-
gno di Studi Religiosi Sardi – Cagliari 24-26 maggio 
1962», Padova, Cedam, 1963, pp. 175-194.
13 - V. Lanternari, Giochi e diversitmenti, in V. 
Grottanelli, Ethnologica, vol. III, Milano, 1965; 
Id., Il gioco e il suo valore culturale nelle società uma-
ne, in, Antropologia e imperialismo, Torino, Einau-
di, 1974, pp. 190-268.

14 - G. Bateson, Steps to an Ecology of Mind, San 
Francisco, Chandler, 1972, (trad. it., Verso un’eco-
logia della mente, Milano, Adelphi, 1976, pp. 216-
235).
15 - G. Geertz, The Interpretation of Cultures, New 
York, Basic Books, 1973, (tad. it., Interpretazioni di 
culture, Blogna, Il Mulino, 1987 – vedi, Gioco pro-
fondo: note sul combattimento dei galli a Bali, pp. 
399-449).
16 - D. Sabbatucci, Gioco d’azzardo rituale, in 
«Studi e Materiali di Storia delle Religioni», n. 33, 
(1964), pp. 23-85. G. Rholfs, L’antico gioco degli 
astragali, in «Lares», n. 30, (1964), pp. 1-14. A. Wa-
de-Brown, Il gioco e le altre attività infantili, in V. 
Grottanelli, Una società guineana: gli Nzema, 2 
voll., vol. I, Torino, Boringhieri, 1977-78, pp. 321-
360. P. de Sanctis Ricciardone, Antropologia del 
gioco, Napoli, Liguori, 1994. D. Scafoglio, I nume-
ri. Il gioco del lotto a Napoli, Napoli, L’ancora, 2000.
17 - Sui giochi della tradizione popolare della Sar-
degna si vedano i seguenti saggi: G. Deledda, Tra-
dizioni popolari di Nuoro in Sardegna, in «Rivista di 
Tradizioni Popolari», vol. II, (1894-1895), pp. 401-
444, le descrizioni dei giochi infantili alle pagine 
402-409. D. Barella, Cantilene infantili in Sarde-
gna centrale, in «A. S. T. P.», XIX, (1900), pp. 307-
321; sono documentati i seguenti argomenti: 55 
cantilene, 35 trastulli e 44 giocattoli. G. Mari, Per 
il “ folklore” della Gallura. Ninne-nanne, filastrocche, 
giuochi, indovinelli, ecc., Bergamo, Ist. d’Arti Grafi-
che, 1900. M. Azara, Tradizioni popolari della Gallu-
ra, Roma, Edizioni Italiane, 1943; fornisce un elen-
co di giochi infantili alle pagine 103 e seguenti. M. 
Atzori, I giochi dei bambini in una comunità sarda, 
in «Uomo & Cultura», IV, (1971), pp. 165-211; Id., 
Giochi infantili a Capoterra, in «B. R. A. D. S.», n. 3, 
(1968-71), pp. 73-86.

pari a 3/36; nel gioco del Cavalieri in 
porta, invece le probabilità di vincita 
sono 1/6, in quanto i casi possibili o 
fattoriali sono dati da n3 (n3-1).(n3-2).
(k1-1+1)=6; si ha, invece, un solo caso 
favorevole.
A questo punto è necessaria una bre-
ve riflessione: nei due giochi descritti, 
così come in tutti quelli con sorteggi e 
prove d’azzardo, risulta interessante il 
fatto che essi costituiscano un sistema 
codificato di spartizione sociale dei be-
ni effettuata in base a un sorteggio e, 

quindi, secondo il calcolo delle probabi-
lità, sul quale, in tutti i casi, si presenta 
strutturato l’andamento dell’esistenza 
degli uomini. In pratica, la casualità e, 
quindi, le probabilità degli eventi, posi-
tivi e negativi, di fatto, segnano in modo 
determinate, in tutti i contesti ambien-
tali e in ogni epoca, l’esistenza umana 
ed i relativi sistemi culturali. 

il posto del compagno che ha vinto. Se 
invece il giocatore non ha indovinato 
versa al capogioco la differenza in difet-
to o in eccesso della quantità della posta 
e, quindi, si procede con un successivo 
giocatore.
Anche in questo gioco gli esiti o eventi 
positivi sono determinati dal calcolo 
delle probabilità “P” che derivano dal 
rapporto tra i casi favorevoli m e i ca-
si possibili n, cioè, P=m/n. Per dare un 
esempio di questo rapporto, nel gioco 
dei dadi, le probabilità di vincita sono 

Caillois suddivise i giochi in quattro categorie:
di competizione o agonistici, di casualità o aleatori,

di imitazione o mimica, di rischio o azzardo
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ei giorni scorsi, il centena-
rio della nascita di Leonar-
do Sciascia – Racalmuto, 8 
gennaio 1921 - Palermo, 20 

novembre 1989 – è stata occasione per-
ché i giornali rimandassero alla figu-
ra e all’opera di questo grande narrato-
re, tra i maggiori del Novecento, appas-
sionato polemista, sempre animato da 
un’intensa passione civile, organizzato-
re culturale e strenuo traduttore di cul-
tura francese e di altri paesi nel nostro 
panorama attraverso il quotidiano con-
tatto con Elvira Sellerio, la grande edi-
trice della casa palermitana, benemeri-
ta della cultura novecentesca (non a ca-
so il presidente della Repubblica la no-
minò, nel 1989, Cavaliere del Lavoro).
Alle innumerevoli analisi, ricche di fi-
ni interpretazioni dei diversi aspetti di 
una personalità così poliedrica quale è 
stata quella di Sciascia, intendo aggiun-
gere il mio omaggio che è essenzialmen-
te la rievocazione degli incontri che ho 
avuto con lo scrittore siciliano, che rap-
presenta uno degli uomini più intelli-
genti che io abbia conosciuto e che mi 
ha onorato della sua amicizia.
Ammiratore delle sue opere narrati-
ve (Le parrocchie di Regalpetra, 1955; 
Il giorno della civetta, 1961; Todo modo, 
1974) e delle altre, in uno dei miei fre-
quenti soggiorni palermitani chiesi ad 
Antonino Buttitta, con il quale ho avuto 
un cinquantennale sodalizio intessuto 
di convergenze e amicizia, di incontra-

re lo scrittore siciliano, che sapevo esse-
re suo amico. Era il giugno 1978 e Scia-
scia era nel suo buen retiro a Racalmu-
to, dove ogni anno si recava per proce-
dere alla stesura di una sua opera, che 
poi consegnava puntualmente alla fine 
dell’estate all’editore, perché procedes-
se alla pubblicazione della novità.
Sciascia fu cordiale e ospitale, da antico 
gentiluomo siciliano; ci invitò a cena, le 
cui pietanze, tradizionali, erano prepa-
rate dalla gentilissima moglie, accorta 
e mite padrona di casa. In quel periodo 
Sciascia era, per così dire, nell’occhio del 
ciclone, per le sue posizioni contro cor-
rente sul caso Moro. Il suo articolo “Né 
con lo Stato, né con le BR” aveva diviso 
il campo dei suoi lettori e non era stato 
gradito al Partito comunista, che pure 
lo aveva fino ad allora annoverato tra i 
suoi fiori all’occhiello. Renato Guttuso, 
sempre ligio alle posizioni del PCI, giun-

se alla rottura con l’amico, anche per-
ché non se la sentì di confermare la ri-
costruzione di una vicenda che li aveva 
visti protagonisti. «‘Colpevole’ di capi-
re le cose con troppo anticipo» come no-
ta oggi Felice Cavallaro nel suo bel Scia-
scia l’eretico. Storia e profezie di un italia-
no scomodo (Solferino, 2021). 
Aldo Moro, dunque, allora presidente 
del Consiglio e potente leader democri-
stiano, fu rapito dalle Brigate rosse, che 
lo tennero prigioniero, per trattare il 
suo rilascio alle migliori condizioni per 
i terroristi. Moro scrisse moltissime let-
tere sia ad autorità che a compagni di 
partito, i quali, a suo avviso, potevano 
mostrarsi disponibili alla trattativa, che 
lui, mediatore per eccellenza, intende-
va avviare, rendendosi così protagoni-
sta del suo auspicato rilascio. Al loro ap-
parire si verificò un coro di dichiarazio-
ni di autorità e di compagni di partito, 

Luigi M. Lombardi 
Satriani
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che affermarono di non riconoscere nel 
prigioniero le doti di uomo di Stato che 
lo avevano caratterizzato da libero, per 
cui ritennero che le sue richieste non 
potessero in alcun modo esser prese in 
considerazione perché a lui strappate 
mentre si trovava in stato di cattività.
Sciascia, mettendo a frutto il suo ecce-
zionale acume filologico, dall’analisi 
delle lettere ricava la convinzione che 
Moro, per quanto prigioniero, è sempre 
lucido, e si conferma ancora una volta 
mediatore come lo è stato sempre nella 
sua carriera di politico.
Scrive queste sue considerazioni in un 
volume, L’affaire Moro, che l’amica Elvi-
ra Sellerio pubblicò prontamente, con 
notevole successo.
Con i diritti d’autore di tale volume, 
Sciascia decise di istituire una borsa di 
studio per la migliore tesi di laurea sul-
la prigionia di Moro, svolta in università 
italiane. Il giudizio venne affidato a una 
commissione di cui Sciascia volle io fos-
si il presidente, mentre ne faceva parte 
anche, con la sua impetuosa autorevo-
lezza, Antonino Buttitta.
Assegnammo tale premio e io ancora 
una volta fui grato a Sciascia per que-
sta ulteriore manifestazione di stima 
e simpatia.
Signum contradictionis, gli articoli di 
Sciascia venivano contesi dai giorna-
li, “Repubblica” prima, successivamen-
te “Corriere della Sera”, erano solleciti 
nell’essere tribuna e cassa di risonanza 
delle opinioni dello scrittore.

Quella sera, a casa sua in campagna, 
Sciascia raccontò una serie di aneddoti, 
aggiungendo tante considerazioni che 
l’indomani lessi sul quotidiano. Raffor-
zato da tale familiarità, proposi proprio 
al “Corriere della Sera”, cui allora colla-
boravo, un’intervista a Sciascia e la pro-
posta venne accolta, mi sembrò, con en-
tusiasmo. Chiesi a Sciascia se accettava 
di rilasciarmi un’intervista e lui stesso 
mi propose di scrivere le domande che 
pensavo di fargli e di lasciarle a Elvi-
ra Sellerio, alla quale avrebbe dato per 
iscritto le risposte.
Così avvenne, con signorile puntualità. 
A proposito del rapporto Sciascia-Elvi-
ra Sellerio, vorrei ricordare che assie-
me scoprirono come narratore Gesual-
do Bufalino. Questi aveva scritto un’in-
troduzione a un libro di fotografie dei 
siciliani Gioacchino Iacono e Francesco 
Meli (Comiso ieri. Immagini di vita signo-
rile e rurale, Palermo, Sellerio, 1978) e 
Sciascia, avendo apprezzato tale scrit-
to, ne parlò con Elvira Sellerio; entram-
bi pensarono che un tale autore potes-
se avere un romanzo nel cassetto: allo-
ra gli telefonarono, convincendo il me-
dico, ormai 60enne, a inviarglielo per la 
pubblicazione.
Venne così fuori Diceria dell’untore (ini-
ziato nel 1960, ripreso dall’autore nel 
1971, pubblicato nel 1981). È ancora im-
presso nella mia memoria un incontro 
avvenuto con Bufalino, nel 1983, duran-
te il quale mi parlò con cordiale ammi-
razione de Il ponte di San Giacomo, che 

avevo di recente pubblicato con Maria-
no Meligrana.
Trasmisi il tutto al giornale e nei gior-
ni seguenti attendevo che venisse pub-
blicata; invece, i giorni scorrevano e 
dell’intervista, pur concordata, neppu-
re l’ombra. Dopo parecchio tempo mi 
convinsi che per misteriose, per me, ra-
gioni, non lo sarebbe stato mai e la pub-
blicai su “L’Ora” di Palermo, cui collabo-
ravo sistematicamente e su “Quaderni 
calabresi”. Sciascia poi la volle inserire 
nel volume di interviste che la giorna-
lista francese Marcelle Padovani, pre-
parò, con la sua guida; lei stessa pubbli-
cò, nell’agosto 1989, La Sicilia come me-
tafora, mutuando il titolo da un’espres-
sione dello scrittore.
Sciascia venne eletto nel 1978 Deputa-
to nelle liste del Partito radicale; andai 
a trovarlo a Roma nell’Hotel Naziona-
le, dove lui alloggiava nei suoi soggior-
ni romani, perché prossimo a Monteci-
torio. Mi invitò a colazione, assieme a 
Lia Pasqualino, la figlia di Antonio e di 
Janne Vibaek, con cui avrei passato de-
liziose ore per i musei e per le piazze di 
Parigi. Domandai a Sciascia, come tro-
vava il Parlamento italiano. Mi rispo-
se che i deputati non erano né peggio-
ri né migliori degli elettori da cui era-
no stati scelti. Espressione che potreb-
be apparire qualunquistica, ma che in-
vece riflette ancora una volta l’acutez-
za dello sguardo di un intellettuale per 
molti versi unico, come è stato, nel seco-
lo scorso, Leonardo Sciascia.
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el 2013 ho avuto occasione 
di visitare, o meglio, legge-
re, attraverso gli occhi e lo 
stimolo di una ragazza na-

poletana, socia di una cooperativa gio-
vanile nata per desiderio del parroco 
di Santa Maria della Sanità con la fina-
lità di dare spunti e finalità lavorative 
ai giovani del circondario, i vicoli del 
quartiere della Sanità. Lei mi ha dato la 
possibilità di guardare dentro l’anima 
di Napoli, anche se di difficile percezio-
ne se non si è del luogo. Napoli descritta 

PERCORSI
E SUGGESTIONI 
DEL CULTO
DEI MORTI

e cantata, nel vero senso del termine nel 
film Passione per la regia di Turturro, 
diretto nel 2010 e nel quale uno dei qua-
dri più riusciti è una coreografia che ha 
come scena il cortile di Palazzo San Fe-
lice nel Rione Sanità, con le sue scale e 
balconi che si intersecano, recentemen-
te restaurato e utilizzato nel 2021 come 
set della serie televisiva Mina Settembre 
per la regia di Aristarco.
Rione che il regista Martone descrive 
nel suo film Il Giovane Favoloso del 2014. 
In una scena riguardante un vicolo na-

NAPOLI
DIETRO
LE QUINTE

Alessandra Gasparroni

poletano nel quale, con un’atmosfera di 
morte a causa dell’epidemia di colera 
del 1837 che fece fuggire anche Gia-
como Leopardi che abitava nei pressi, 
una donna cantilenava una preghiera:- 
‘A refrische ‘e ll’anime d’o priatorio - ac-
carezzando dei teschi posti uno vicino 
all’altro. Quasi certamente Leopardi 
vide queste scene che sono uno dei sim-
boli di Napoli: le “anime pezzentelle” alle 
quali chiedere grazie. Nella parte più al-
ta del Rione Sanità il Cimitero delle Fon-
tanelle non più utilizzato ma visitabile, 

N

CIMITERO DELLE FONTANELLE, NAPOLI.
IL CRANIO CHE SUDA DI DONNA CONCETTA

È MÉTA DI PREGHIERE E OFFERTE
(2013 - FOTO ARCHIVIO GASPARRONI)



24 ● gennaio/marzo 2021

● WWW.FITP.ORG

è stato riaperto nel 2006. Nelle grotte 
di tufo hanno trovato ricovero e cura 
ossa e crani di persone defunte nei se-
coli precedenti le cui spoglie sono state 
ordinate con improbabile meticolosità. 
Molti autori hanno descritto e posto ri-
flessioni sulle Fontanelle ed io, avendo 
già cognizione di cosa andavo a visitare, 
ho cercato di scorgere quello che ave-
vo letto e sentito, certo con uno stato 
d’animo diverso da chi era con me e si 
avvicinava per la prima volta a questo 
universo napoletano.
Così lunghe file di femori si alternano 
ad altre ossa; i teschi sono posti uno 
dietro l’altro o alloggiati in piccole ca-
sette. Visitando Le Fontanelle, nel 2013, 
ho avuto modo di comprendere come i 
napoletani abbiano sempre cercato di 
liberarsi della paura del mondo “altro 
da noi” rendendolo più familiare e più 
vicino. 
Ancora oggi molti colloquiano (anche 
con piccole offerte nonostante il divie-

to) con una persona morta sconosciuta 
della quale si sono presi cura, il teschio 
diventa l’amico, il parente. Impersona 
nell’universo simbolico di colui che va 
a visitarlo, l’ideale figura a cui affidare 
le proprie angosce e le speranze con il 
desiderio che il morto si palesi nei sogni 
per poterlo conoscere e chiedere sollie-
vo e anche qualche numero per il lotto.
La personale convinzione di questa nor-
male devozione dona forma e sesso a 
semplici ossa. E quando, forse per parti-
colari situazioni igrografiche, un cranio 
risulta bagnato il messaggio percepito 
diventa verosimile nella sua ecceziona-
lità: il cranio che suda è femmina, è di 
Donna Concetta e per questa diversità 
più gettonato degli altri, viene curato 
e ossequiato ancora oggi con offerte 
furtive di rosari, immaginette e lumini.
Recentemente un antropologo tedesco 
Ulrich Van Loyen, ha pubblicato un ac-
curatissimo testo dal titolo Napoli Se-
polta. Viaggio nei riti di fondazione di una 

CIMITERO DELLE FONTANELLE, NAPOLI.
TESCHI ORDINATI IN FILE

E ALTRI ALLOGGIATI IN ABITACOLI
(2013 - FOTO ARCHIVIO GASPARRONI)

CIMITERO DELLE FONTANELLE, NAPOLI.
I MORTI SCONOSCIUTI MA ADOTTATI DAI DEVOTI 

ESAUDISCONO GRAZIE- 
(2013 - FOTO ARCHIVIO GASPARRONI)

SANTA MARIA DI PUGLIANO, ERCOLANO.
BASSORILIEVO DELLA MADONNA

E DEL CRISTO MORTO ORNATI DI ROSARI,
EX VOTO D’ARGENTO E UNA TRECCIA DI CAPELLI.

CRIPTA DELLA CHIESA
(2013 - FOTO ARCHIVIO GASPARRONI)
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città (Meltemi 2020) fornendo spunti 
per ulteriori riflessioni sul culto dei 
morti nel napoletano e offrendo molte 
testimonianze di ricerca sul campo che 
lo ha visto soggiornare per molti mesi in 
questo quartiere. La sua indagine coin-
volge anche l’osservazione della crip-
ta della chiesa dei Santissimi Cosma e 
Damiano a Secondigliano nella quale i 
riti di devozione e confronto con i morti 
sconosciuti si svolgono con un’organiz-
zazione di preghiere e di offerte al fem-
minile molto accurata.
Il mondo dei morti e quello dei vivi si 
confrontano, si alleano, si comprendo-
no vicendevolmente. Spesso i teschi e le 
ossa contenute nei sacelli o immaginate 
dietro una lapide si apparentano con co-
loro che li scelgono e danno loro anche 
dei nomi per distinguerli dagli altri: gli 
sposi, il maresciallo, il dottore. Il titolo 
o il nome crea un legame e un distinguo 
molto importante per i praticanti della 
cripta e anche per quelli che, senza un 

particolare convincimento ma per abi-
tudine familiare, continuano le visite. 
Culti diffusi in tutta l’area napoletana 
per continuare la ricerca dei luoghi dei 
morti.
Stupefacente contatto con “l’altro mon-
do” attraverso la cura, il colloquio e l’of-
ferta di fiori e profumi come ho potuto 
registrare anche nella cripta di Santa 
Maria di Pugliano, a Ercolano, visitata 
da me nel dicembre 2013. Qui non i te-
schi ma i sacelli di personaggi anonimi 
sono stati personalizzati con i nomi di 
o Notaro e a Signora e vengono conti-
nuamente visitati. Un bassorilievo mi 
accoglie alla fine della scalinata che 
porta alla cripta e funge da crocevia 
per le stanze che si aprono a destra e a 

sinistra sotto il pavimento della chie-
sa. La Madonna con il Cristo morente 
è quasi nascosta da infinite corone di 
rosari, fiori, santini e anche una treccia 
di capelli femminili, probabile voto of-
ferto, genere comune e molto presente 
nei santuari mariani come quello della 
vicina Pompei. La tradizione napole-
tana del bel canto tramuta i versi del-
lo Stabat Mater nel dialetto, anzi nella 
lingua partenopea, e assisto a questo 
canto davanti all’effige mariana, le due 
cantanti rendono con la loro cadenza 
l’atmosfera carica di partecipazione. 
Tutto intorno sacelli pieni e vuoti, le 
persone che sono in visita intrattengo-
no con i morti un vero dialogo, o meglio 
soliloquio, con imprecazioni e eventua-
li ingiurie se l’esito dell’attesa fortuna 
tarda ad arrivare. Percorrendo le sale 
scorgo piccoli altarini con un lumino, 
un crocifisso, un fiore. Mazzetti floreali 
sono posizionati anche in alto, sparsi e 
soli. All’angolo marmoreo di una lapide 
antica è appeso un fiocco rosa, una na-
scita o il desiderio di essa, e vedo che è 
molto recente. Ai piedi della stessa lapi-
de una foto ritrae una donna degli anni 
’50 del secolo scorso in primo piano. 
Qualche fiore intorno alla foto, quando 
chiedo notizie le risposte sono vaghe, io 
non sono una di loro, non capirei. 
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ella condizione di natura 
gli uomini nascono nudi, 
quindi privi di qualsiasi 
protezione soprattutto 

nei confronti del clima, nei confronti 
del quale devono adattarsi con appo-
siti espedienti da loro elaborati grazie 
all’inventiva espressa con la cultura; 
da qui derivano le varie tipologie di ri-
pari e di indumenti. A questi, in base ai 
differenti processi di organizzazione e 
sistematizzazione dei diversi gruppi di 
genere, parentali, sociali ed etnici, so-
no state attribuiti particolari funzioni 
simboliche e distintive in modo tale che 
l’abbigliamento esprimesse e comuni-

casse l’appartenenza o meno ad una 
determinata categoria o gruppo so-
ciale ed etnico, al fine di individuare 
soprattutto le «alterità» e le «distin-
zioni/differenze». Pertanto, con gli 
abiti, gli ornamenti e una vasta serie di 
segni e simboli, tra i quali i tatuaggi, che 
sono in pratica abiti incisi o dipinti sulla 
pelle, nelle diverse culture, gli uomini 
si sono sempre distinti e differenziati 
tra di loro; una data comunità elabora 
segni espressi in abbigliamenti ed orna-
menti differenti da quelli delle comuni-
tà vicine; determinati gruppi sociali ed 
individui stabiliscono di differenziarsi 
dagli altri per status e ruoli. Vesti, spe-
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cifici ornamenti e segni, in particolare 
nel passato, servivano e servono ancora 
oggi, in tutte le culture, a distingue e 
classificare uomini e donne nei rispetti-
vi status, ruoli sociali e civili, tra i qua-
li rientrano quelli di celibi e nubili, di 
sposati e sposate, di vedovi e vedove. 
Ancora oggi si distinguono, tramite un 
abbigliamento adeguato a determinate 
funzioni assolte, determinate gerarchie 
sociali nei relativi ruoli socio-funzionali 
di egemonia e subalternità. Per esem-
pio, si può rilevare come le divise dei 
vari corpi di pubblica sicurezza (cara-
binieri, finanzieri, guardie carcerarie, 
guardie municipali, ecc. ) costituisca-

no specifici indirizzi di competenze e 
di ruoli che essi svolgono con partico-
lari funzioni istituzionali; inoltre, nel 
loro ambito, le gerarchie militari sono 
specificate tramite segni espressi dai 
gradi, intesi come simboli di comando, 
applicati in appositi punti convenziona-
li delle differenti divise.
Si deve precisare che, negli ultimi tempi, 
sulla nozione di identità si è sviluppato 
un ampio ed articolato dibattito; si è 
così arrivati ad una definizione abba-
stanza condivisa nella quale l’identità 
culturale è intesa non come un dato sta-
tico, ma come un processo, come una re-
altà dinamica in continuo movimento, 

oltre che come una rappresentazione 
collettiva definita e stabilita tra i com-
ponenti di una cultura e tra questi ed 
altri che costituiscono il mondo esterno 
e che appartengono ad altre culture e 
con i quali si confrontano.
A fornire un particolare contributo per 
perfezionare tale definizione, nel 1974-
75, nell’École des Hautes Études des 
Sciences Sociales, Claude Lévi-Strauss 
aveva organizzato un apposito semi-
nario per trovare risconti su quanto al 
riguardo aveva sostenuto nel 1967 nel 
noto lavoro Razza e storia e altri studi di 
antropologia. Negli atti di quel semina-
rio, pubblicati in Francia nel 1977 Cri-
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anche il gruppo di nomi di un estraneo, 
grazie agli ornamenti che egli ha indos-
so» (Croker, p. 159).
Da questa citazione si coglie che l’identi-
tà viene espressa, nella dimensione so-
ciale collettiva, da simboli significanti 
tra i quali, oltre alla lingua, vi sono gli 
ornamenti e gli abiti che gli uomini in-
dossano oltre che per coprire il corpo, 
a seconda delle condizioni ambientali, 
anche per distinguersi da altri e, quin-
di, per identificarsi. L’identità di un 
uomo e di una comunità è espressa e 
rappresentata sia dall’aspetto fisico, sia 
dall’abbigliamento che copre e adorna il 
corpo. L’esempio dei Bororo riportato 
da Croker è di fatto uno degli innumere-
voli esempi di identità etnica nella quale 
si coglie, in modo chiaro, il rapporto di 
«natura e cultura», nella misura in cui 
il corpo è natura e gli ornamenti sono 
cultura socialmente definita e condi-
visa.
Nella storia degli abbigliamenti elabo-
rati dalla cultura occidentale, nel con-
testo dei ceti popolari, una svolta im-
portante è avvenuta in epoca rinasci-
mentale in coincidenza con l’impiego 
della polvere da sparo e la relativa 
trasformazione delle strategie belli-
che; prima dell’impiego dei cannoni 
e dei diversi tipi di armi da fuoco che, 
come è noto, impongono soprattutto 
scontri di posizione, in modo tale che 
il nemico venga colpito da proiettili, 

per molto tempo le guerre sono sta-
te condotte tramite scontri campali 
con armi bianche. Ciò ha determina-
to che le truppe dei diversi campi av-
versi fossero appena riconoscibili da 
qualche elemento distintivo come per 
esempio gli elmetti, in quanto sovra-
stanti il capo dei soldati e per questo 
facilmente individuabili. Inoltre, nel 
Medioevo, si giunse a perfezionare la 
difesa realizzando corazze metalliche 
che ricoprivano completamente il cor-
po. Con le armi da fuoco è necessario 
individuare e distinguere da lontano 
le truppe amiche e quelle nemiche 
verso le quali sparare. Questa situa-
zione impose di caratterizzare e in-
dividuare facilmente, con apposite 
divise, i diversi eserciti. A partire dal 
Seicento le divise militari sono state 
ornate da ricami e guarnizioni. I mo-
delli delle divise furono facilmente 
ripresi nell’abbigliamento popolare. 
Infatti, i ricami e le decorazioni del-
le divise, in gran parte dell’Europa 
e delle regioni italiane, sia a livello 
urbano, nel quadro delle corporazio-
ni di mestiere, sia in ambito rurale, 
sono stati assunti come strutture 
segniche per realizzare soprattutto 
capi dell’abbigliamento da festa. 
Questa sintetica premessa consente 
di proporre qualche considerazione 
sull’abbigliamento e gli ornamenti tra-
dizionali dell’Avellinese e del Molise, 
sui quali da tempo è stata prodotta una 
vasta letteratura, e che caratterizza, sul 
piano visivo e simbolico, l’identità delle 
comunità di quelle zone, nella misura in 
cui ciascuna ha il suo cosiddetto «costu-
me tradizionale», utilizzato ancora oggi 
soprattutto in occasioni festive: sagre, 

stopher Croker così sintetizza le forme 
e i sistemi che i Bororo dell’Amazzo-
nia (oggetto particolare di ricerca 
e di studi condotti da Lévi-Strauss) 
avevano adottato per rappresentare 
la propria identità personale ed etni-
ca, impiegando ornamenti, tatuaggi ed 
abbigliamenti: «Ciascun clan Borro pos-
siede centinaia di ornamenti particolari, 
ciascuno dei quali con uno stile unico e 
con una sua propria fattura: i copricapo 
di penne, i braccialetti, gli anelli del lab-
bro, le cinture, gli archi e le frecce forniti 
di ornamenti, le collane di penne, di denti 
o di unghie, i randelli, i dentaioli, i tam-
buri e gli altri strumenti, gli orecchini, i 
disegni fatti sul corpo e tante altre cose … 
Questi addobbi costituiscono la fortuna 
del clan, la sua proprietà sacra, e i diritti 
su questi beni vengono conservati gelo-
samente … E ancora oggi la connessione 
tra un ornamento e la categoria sociale 
che lo possiede è così stretta ed evidente 
che la maggioranza dei maschi adulti ri-
esce ad identificare il clan, il sotto-clan e 
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feste patronali, matrimoni, ecc.. Fino ad 
un recente passato (i primi decenni del 
‘900), però, soprattutto nelle comuni-
tà rurali, l’abito serviva a distingue-
re l’identità sociale dei tre stati civili, 
mentre nei grandi centri urbani le 
corporazioni, dal canto loro, si di-
stinguevano l’una dall’altra in virtù 
dei differenti abiti che rispettiva-
mente indossavano per feste e gior-
ni feriali. Inoltre, gli abiti segnavano le 
circostanze significative di passaggio 
da uno status all’altro del ciclo della vi-
ta, poiché erano diversi quelli impiegati 
nel quotidiano dagli abiti utilizzati nei 
momenti cerimoniali; questi ultimi, ri-
spetto ai primi, erano più ricchi di colori 
e di ricami con stoffe più preziose. Que-
sta costituiva una qualità particolare 
dell’abbigliamento femminile, in quanto 

i colori vistosi e le fogge particolari, ol-
tre ad avere funzioni estetiche, dove-
vano costituire motivo di richiamo e di 
facile individuazione ed identificazione; 
ovvero, nelle feste popolari intercomu-
nitarie alle quali partecipavano gruppi 
di giovani provenienti da più paesi, dal 
costume si doveva facilmente indi-
viduare di quale comunità fossero le 

fanciulle presenti. Ciò agevolava sia 
l’esogamia (i matrimoni tra giovani 
di comunità vicine), sia il controllo 
delle donne da parte dei maschi del 
paese di origine.
Ancora oggi, nei centri agricoli dove 
le famiglie conservano le diverse tra-
dizioni del passato, gli indumenti del 
costume femminile vengono ereditati 
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da madre in figlia; spesso, quando le 
eredi sono numerose vengono spartiti 
i diversi capi che vengono reintegrati 
commissionando a sarte specializzate 
le parti mancanti al fine di ricomporre 
i costumi. Nel passato, gli abiti da festa 
femminili costituivano una parte fon-
damentale del corredo per la realizza-
zione del quale erano necessari tempi 
lunghi e parecchi soldi per acquistare 
le stoffe, in diversi casi, prodotte fuori 
dall’isola.
La distribuzione dei colori, dei ricami e 
delle decorazioni, sia negli abiti femmi-
nili, sia in quelli maschili, decisamente 
più sobri, come si è già accennato, co-
stituisce l’espressione emblematica e 
simbolica dell’identità di ciascun pae-
se. Sebbene i colori fondamentali siano 
il giallo, il rosso, l’azzurro turchese, il 
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verde, il mero e il bianco, ciascuna co-
munità li combina e li accosta seguendo 
i propri gusti, realizzando, per i diversi 
capi, strutture geometriche e floreali 
particolari. Le combinazioni e gli acco-
stamenti cromatici costituiscono una 
specifica forma di comunicazione so-
ciale valida ad esprimere, all’interno 
ed all’esterno del proprio orizzonte di 
appartenenza a cui il singolo individuo 
si ascrive: ogni abitante di un paese si 
riconosce nei colori del proprio costu-
me ed è riconosciuto dagli “altri” delle 
comunità vicine. 
Gli aspetti generali dell’abbigliamento 
radizionale fin qui sintetizzati con-
ducono alla conclusione alla quale si 
è già fatto cenno; gli abbigliamenti, 
nel passato così come oggi, hanno 
funzioni distintive, simboliche e di 
comunicazione tanto che risulta 
valido il detto che è l’abito che fa il 
monaco e non il contrario; infatti è 
il saio che diventa divisa del mona-
stero e dell’ordine o della congrega-
zione a cui appartiene il “monaco”. In 
sostanza, anche nella società post-
moderna, l’abito è un distintivo che 
serve comunque a definire il proprio 
censo e soprattutto il ruolo che un 
determinato individuo assolte in un 
particolare momento; oggi spesso le 
distinzioni non sono troppo evidenti 
comprese quelle di genere. In tutti ca-
si, però, l’abbigliamento varia in base ai 
contesti; per esempio, gli abiti impiegati 
in casa, sono diversi da quelli usati nei 
ruoli pubblici, così come quelli festivi e 
dei giorni feriali.

DETTAGLIO DELL'ABITO FEMMINILE
DI OSILO (SS)

DETTAGLIO DELL'ABITO FEMMINILE
DI OLIENA (NU)
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Marini che intende trasferirsi dallo zio. 
All’arrivo Raffaella apprende che lo zio 
è emigrato in Sudamerica anni prima 
e così accetta l’invito di Marc e Pepe a 
fermarsi da loro per qualche giorno. 
Tra Marc e Raffaella nasce un sentimen-
to di reciproca attrazione, ma sul più 
bello riappare Carol e le cose si compli-
cano…”
Questa è la sinossi del film “Arrivederci 
Roma”, interpretato da Mario Lanza, 
Renato Rascel e Marisa Allasio nel 1958. 
Un classico, come classica è la canzo-
ne omonima del film, scritta da Renato 
Rascel, Garinei e Giovannini (Carl Sig-

Maurizio Varriano

“

ELEGIA
DI UN MOLISANO
AMERICANO 

ANNI E RICORDO ANCORA VIVIDO!

©
NI

CO
LA

NE
SE

 P
HO

TO
G

RA
PH

ER

Il popolare cantante statu-
nitense Marc Revere giunge 
in Italia per rintracciare la 
fidanzata Carol Ralston che 

lo ha piantato dopo un litigio. Dopo aver 
perso tutti i suoi soldi al casinò, decide 
di andare a Roma, dove vive suo cugino 
Pepe Bonelli, musicista in un teatrino 
di varietà. 
Sul treno incontra la giovane Raffaella 
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man per la versione inglese) e cantata 
magistralmente da Mario Lanza (Marc 
Revere) grande tenore italo-americano 
di origine….. molisana!!
Mario Lanza, pseudonimo di Alfred 
Arnold Cocozza, nasce a Philadelfia il 
31 ottobre 1921 (nello stesso anno in 
cui scompare Enrico Caruso) e muore a 
Roma il 7 ottobre 1959.
Suo padre, Antonio Cocozza, proviene 
da Filignano, piccolo comune molisano 
in provincia di Isernia (Molise), e sua 
madre, Maria Lanza, da Tocco da Casau-
ria, in provincia di Pescara (Abruzzo).
Freddy, così lo chiamano in famiglia, 
cresce a casa del nonno materno il quale 
gestisce una drogheria, è appassionato 
di pittura e possiede una collezione di 
vinili di Enrico Caruso. Il ragazzino tra-
scorre così la sua infanzia ad ascoltare 
ossessivamente le romanze del grande 
tenore, cercando di riprodurle. 
La mamma ha una bella voce da sopra-
no, ma, non potendo cantare per l’oppo-

sizione di suo padre, triplica i turni di 
lavoro per fare studiare il figlio.
Freddy studia canto in età già avanza-
ta, a diciannove anni, con l’ex cantante 
lirica Irene Williams, la quale, nel 1940, 
in un’audizione all’Academy of Music, fa 
in modo che, mentre egli canta “Vesti la 
giubba...” da “Pagliacci” di Leoncavallo, 
venga notato dal maestro Serge Kous-
sevitzky, il quale, colpito, gli offre una 
borsa di studio presso il Berkshire Music 
Center, dove il ragazzo si distingue come 
miglior allievo.
Nel 1942 esordisce ne Le allegre comari 
di Windsor di Nicolai nel ruolo di Fenton 
e si fa notare dalla critica. 
Il New York Times titola “… la superba 
potenza della sua voce”.
A questo punto adotta il nome d’arte 
Mario Lanza, in onore della madre e 
parte militare per Marfa in Texas. È qui 
che intrattiene le truppe con spettacoli, 
(lo soprannominano Il Caruso dell’Air 
Force), e, ingaggiato per dei musical e 
firma un contratto di cinque anni con 
la RCA Victor. Nel 1945 termina il ser-
vizio militare e convola a nozze, a Be-

verly Hills, con Elisabeth “Betty” Hicks. 
Mario Lanza si trasferisce a New York e 
continua a perfezionarsi in pianoforte e 
canto con Enrico Rosati, che è già stato 
maestro del grande Beniamino Gigli.
In merito al carattere di Mario Lanza, 
Benito Vassura, sul retro di un suo LP 
del 1979, scrive: “… Mario, era celebre 
per la sua generosità, senza freni. Arri-
vò per il concerto da New York, mentre 
Betty ( la moglie ), era già qui e abitava 
in casa nostra. Il biglietto ferroviario di 
Lanza era già stato pagato ed egli aveva 
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in tasca cento dollari per le piccole spese 
che gli sarebbero potute capitare in quel 
breve viaggio, ma era stato tanto genero-
so nelle mance che, quando giunse a casa, 
non aveva in tasca neppure il denaro suf-
ficiente per il taxi. Nella sua prodigalità 
rasentava la stravaganza.
Andava a prendere un giornale a tarda 
sera e dava all’edicolante dieci dollari, 
ma, se era la sera di Natale, poteva dar-
gliene anche cento. Vi furono autisti di 
taxi che diventarono ricchi soltanto par-
cheggiando la macchina di fronte a casa 
sua, in attesa del suo arrivo…”
In questo periodo, prende accordi con il 
celebre produttore Louis B. Meyer per 
apparire come interprete in una serie 
di film. 
È la svolta della sua vita, dal momento 
che il cinema contribuisce più di ogni al-
tro mezzo a diffondere il suo nome e nel 
contempo, ad avvicinare molta gente al 
genere operistico.
Realizza dapprima “Il bacio di mezza-
notte” e poi debutta nella lirica all’Ope-
ra di New Orleans come Pinkerton in 
“Madame Butterfly”.

Nel 1950 esce “Il pescatore 
della Louisiana”, suo secon-
do film, in cui interpreta la 
sua più famosa canzone, Be 
My Love.
Subito dopo, nel 1951, rea-
lizza il vero capolavoro della 
sua carriera cinematografica, “Il grande 
Caruso”, sulla vita del grande idolo della 
sua vita, con la regia di Richard Thor-
pe, in cui canta una quindicina di arie 
tratte dal repertorio del grande tenore 
e mette, più che mai in luce, le sue doti 
canore, il suo grande dono, sottoline-
ato anche dalla celebre frase “Credi di 
possedere una voce e invece è la voce che 
ti possiede!”
In quest’opera impersona il suo grande 
maestro occulto, diventando, in qualche 
modo, la personificazione di colui che lo 
ispira da sempre e, in termini esoterici, 
è come se nel momento della sua morte, 
avvenuta nel 1921, Caruso abbia pas-
sato a Freddy il testimone del proprio 
immenso talento, garantendosene la 
continuità.
Il film vince l’Oscar per il miglior sonoro.

Grazie a questo lungometraggio, ritor-
na in voga, nei gusti popolari, la lirica, 
che ora, grazie alla voce di Mario Lanza, 
è in grado di toccare le corde profonde 
di diversi tipi di pubblico, dal più sofisti-
cato al più popolare.
Dal Messaggero del 7 ottobre 2017 “cfr… 
Con le sue interpretazioni, in particolare 
nel film Il grande Caruso (1951), ha avuto 
il grande merito di far conoscere e amare 
ai giovani la musica lirica; infatti molti 
furono coloro che intrapresero lo studio 
del canto lirico dopo aver ascoltato le sue 
interpretazioni” (Enrico Gregori).
Ha un tipo di vocalità poliedrica in cui si 
perdono i confini tra musica colta e po-
polare ed è universalmente apprezzata, 
indipendentemente dal repertorio, da 
ogni categoria sociale e adatta, altresì, 
a interpretare sia Verdi che Cole Porter, 

UN MOMENTO DELL'ESIBIZIONE
NELLA SERATA CELEBRATIVA
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sia canti popolari che religiosi, come an-
che la canzone napoletana.
Tutto questo risulta ben evidente in un 
programma televisivo prodotto dalla 
Coca Cola nel 1951, The Mario Lanza 
Show, di cui vengono realizzate 59 pun-
tate, trasmesse dalle reti CBC ed NBC, 
dove canta ogni tipo di repertorio con 
padronanza e capacità.
Nel 1954 rompe con la MGM, che gli 
blocca ogni tipo di attività discogra-
fica e cinematografica, ma ben presto 
riesce a venir fuori dalle secche legali e 
firma un nuovo contratto con la Warner 
che produce, nel 1955, il suo nuovo film 
“Serenata”, con Joan Fontaine e Vincent 
Price.
In questo periodo, a New York, Mario 
Lanza riceve la visita di Renata Tebaldi 
che sta effettuando un tour negli Stati 
Uniti d’America. 
La famosa soprano, dopo aver assistito 
ad alcune fasi di montaggio del film ed 
essere alquanto stupita della potenza 
vocale del tenore, viene invitata da que-
sti a una festa a casa sua, dove è presen-
te anche il pianista che lo accompagna 
negli spettacoli. 
È opinione comune negli ambienti 
della lirica, in quel periodo, che la 
potenza della voce di Mario Lanza sia 
determinata dai trucchi tecnologici 
dell’industria cinematografica e che 
il cantante sia un tenore da cinema, 
quindi non in grado di reggere 
un’opera lirica intera con l’intensità e 
la resistenza appropriate. Non si può 
quindi immaginare lo stupore della Te-
baldi quando, durante la festa, viene in-
vitata a eseguire un duetto col cantante 
e, contrariamente alle aspettative, si 
trova davanti a una tale ed esuberante 

potenza vocale sostenuta da una tim-
brica senza eguali, che è indotta, una 
volta tornata in Italia, a chiedere al suo 
agente di organizzare un tour in patria 
al fuoriclasse molisano.
Dopo i vari film girati, il tenore decide 
di visitare il Paese delle origini, dove 
effettua diversi concerti e incide nuovi 
dischi.
Si reca in visita a Filignano nel 1957, 
insieme alla sua famiglia, dove viene 
accolto dall’allora sindaco Celestino 
Mancini e dalle massime autorità del 
paese, e viene omaggiato  di una targa 
a ricordo imperituro ed una statua che 
lo raffigura. 
Un banchetto in suo onore e l’arrivo di 
una banda musicale dalla cittadina di 
Roccasecca sono, tra gli altri, i momenti 
degni di menzione e probabilmente tra i 
più felici della vita del tenore che,in que-
sta occasione ritrova i legami originari 
della sua giovinezza.
Nel 1958 gira il film “Arrivederci Roma” 
e successivamente, nel 1959, “Come pri-

ma” accanto a Tsa Tsa Gábor, sua ultima 
apparizione cinematografica.
Quando è in procinto, di coronare final-
mente il suo sogno di consacrarsi alla 
lirica, prima al San Carlo di Napoli e poi 
con l’apertura della stagione alla Scala 
di Milano nel Rigoletto, reduce già da un 
infarto, viene ricoverato d’urgenza per 
un malore presso la clinica romana Val-
le Giulia, dove si spegne a soli 38 anni, il 
7 ottobre 1959. 
Il decesso è attribuito a embolia pol-
monare, in quanto il cantante è affetto 
da una flebite agli arti inferiori, ma non 
viene eseguita un’autopsia e la morte, 
secondo alcuni, potrebbe essere stata 
provocata dalle massicce dosi di medi-
cinali assunte dal cantante per perdere 
peso. Lascia la moglie Betty, che gli so-
pravvive per soli pochi mesi, morendo 
di crepacuore, e quattro figli, Elissa, 
Marc, Colleen e Damon.
Tale è la sua fama che a Filadelfia il gior-
no 7 ottobre è tutt’oggi considerato uffi-
cialmente il giorno di Mario Lanza.

Credi di possedere una voce
e invece è la voce che ti possiede!
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Nel 1996 il Comune di Filignano orga-
nizza il primo festival in suo onore: il 
Mario Lanza Festival.
Oggi, giunto alla sua quattordicesima 
edizione, ogni estate vede avvicendarsi 
le voci più autorevoli e celebri della liri-
ca internazionale, come Cecilia Gasdia, 
Katia Ricciarelli, Nicola Martinucci, ecc.
Luciano Pavarotti, in un’intervista, ha 
definito Mario Lanza uno dei pilastri 
portanti della lirica nel mondo. Perché? 
Semplice ha detto Luciano: “Attraver-
so la voce i dischi e i film di Mario Lanza, 
milioni di persone sono state avvicinate 
al mondo della lirica e hanno potuto co-
noscere le opere liriche”.
Il suo repertorio è vastissimo e la do-
cumentazione discografica lasciata è 
altrettanto nutrita. Sono, infatti, circa 
500 i brani da lui incisi. Molti si trovano 
ancora in vendita. 
I film interpretati: 
1949 – Il bacio di Mezzanotte 
1950 – Il pescatore della Louisiana; 
1951 – Il grande Caruso; 
1952 – Da quando sei mia; 
1954 - Il principe studente; 
1956 - Serenata; 
1958 - Arrivederci Roma; 
1959 - Come prima.

Quest’anno ricorre l’anniversario per i 
cento anni dalla nascita di Mario Lanza 
e COVID-19 permettendo, ci sarà una 
serie di eventi itineranti che si conclu-
deranno a Filignano, paesino Molisa-

no che ha dato i natali a suo padre. Un 
gran Festival con inizio il 12 agosto e 
termine il 17 agosto 2021. Il 31 genna-
io a Campobasso nella splendida sala 
conferenze dell’Hotel San Giorgio, si è 
voluti festeggiare il suo compleanno e 
lo si è fatto in grande, nel pieno rispetto 
delle norme. Grandi artisti si sono esi-
biti in suo onore e per render omaggio 
alla sua poliedrica verve artistica. Li-
no Rufo, artista internazionale a tutto 
tondo, ha aperto la serata con un brano 
inneggiante la Felicità che mai, come in 
questo periodo, necessita. Il brano, dal 
titolo emblematico “all’improvviso la 
Felicità” ha esortato a non mollare poi-
ché, la felicità, prima o poi, inconfuta-
bilmente, ricompare cancellando il buio 
e ridonando freschezza e morbidi ab-
bracci. Morbidi abbracci che da sempre 
hanno reso Mario Lanza famoso nelle 
pose fotografiche ed artistiche. Subito 
dopo si è esibito uno splendido quar-
tetto. Musica e parole hanno animato 
la serata e riempito d’applausi la sala. Le 
letture, scritte dallo scenografo attore 
Vito Cesaro, magistralmente recitate 
dal duo Gabriella Casali ed Edoardo Si-
ravo, doppiatore ed attore di fama in-
ternazionale, sono state accompagnate 
dal piano soavemente supportato dalle 
magiche mani del maestro Leonardo 
Quadrini, impareggiabile direttore 
d’orchestra. Intervallate dalla voce del 
tenore Fabio Andreotti, le note parlate, 
hanno donato, anche grazie alla condu-

zione di Maurizio Varriano, quel giusto 
fascino che solo un grande italiano, 
Mario Lanza, ha saputo infondere. Nel 
ricordar le gesta , un infaticabile Michel 
Rongione, presidente dell’Associazio-
ne Mario Lanza, da anni sempre pronto 
concedere agli amanti della buona mu-
sica e dei figli Italiani, che han trovato 
fortuna altrove, la speranza che Lanza 
non sia un ricordo ma una sorta di spro-
no per poter ricondurre tutto sulla via 
di un ritorno alle origini. 
“Nella sua breve e fulminante carriera 
Mario Lanza ha ammaliato le platee di 
tutto il Mondo, diventando uno tra i più 
grandi protagonisti della musica lirica, 
tanto che il Maestro Arturo Toscanini 
lo definì come la più grande voce del XX 
secolo. Noi molisani ma, tutta l’Italia, 
dovrebbe tributarli più di un semplice ri-
cordo. Lo merita come lo merita l’intera 
cultura Italiana”. Queste le parole piene 
di emozione del patron della rassegna.
Mario Lanza è nelle corde del mondo 
lirico e con la volontà di essere sempre 
e comunque, protagonisti di un cambio 
di passo culturale, il Festival si è dotato 
di un Comitato Tecnico Scientifico di 
spessore con a capo Katia Ricciarel-
li che, collegatasi, ha espresso la sua 
soddisfazione e la sua partecipazione 
attiva per garantire a Mario Lanza il 
giusto tributo nel presente e nel pros-
simo futuro. 
Non ci resta che pensare in positivo e 
darci, un arrivederci a presto.
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LE VIE DEI PASSI
DANZANTI
ATTRAVERSARE
LE TANTE TERRE
DI DANZA IN ITALIA

progetto di Pino Gala

LE DANZE
DI TRADIZIONE
NELLE MARCHE

UNA REGIONE,
PIÙ CULTURE
Le Marche sono la regione collocata 
geograficamente nella parte centro-o-
rientale della penisola italiana, fra l’Ap-
pennino tosco-umbro-marchigiano e il 
mare Adriatico. Mediamente estesa, 
detiene perpendicolarmente al ma-
re una fascia montana, una collinare 
ed una litoranea, con fiumi e valli che 
l’attraversano orizzontalmente. La sua 
economia per secoli basata su attività 
boschive, pastorali, agrarie, marina-
re, artigianali e commerciali, è mutata 
negli ultimi decenni, puntando su una 
crescente industrializzazione delle 
aree valligiane e litoranee col rifiorire 

E FURLANE

COPPIA CHE DANZA IL SALTARELLO DURANTE UNA SAGRA 
NELL’ALTA VALLE DEL TENNA - FOTO MINIATI © 2007
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di numerose piccole e medie aziende, e 
su una crescente promozione del turi-
smo artistico, religioso (fra tutti spicca 
per attrazione il santuario di Loreto) e 
culturale (ad esempio la Recanati leo-
pardiana o l’universitaria Urbino), oltre 
che balneare ed ambientale.
Prima di appartenere all’Italia unita, la 
regione ha fatto parte per secoli - pur 
nell’incertezza e nella mobilità dei suoi 
confini - dello Stato della Chiesa. Ma la 
sua cultura etnica, osservabile oggi at-
traverso le forme espressive, si articola 
in fasce geografiche diverse e rivela una 
complessa stratificazione diacronica di 
presenze umane e culturali differenti, 
che si sono alternate sul territorio nei 

vari periodi storici. Osservando e do-
cumentando oggi i saperi tradizionali 
locali, soprattutto attraverso le spie lin-
guistiche, canoro-musicali, coreutiche, 
architettoniche, artigianali, narrative e 
rituali, si coglie bene il senso del lascito 
plurimo dei popoli e delle relative cultu-
re che si sono insediate su queste terre 
ed hanno lasciato dei propri retaggi, che 
via via si sono fusi con i saperi prece-
denti, depositati e radicati nel vissuto 
delle proprie genti. Insomma, tutto ciò 

che sul piano espressivo e cognitivo-e-
sperienziale ogni area e ogni comunità 
della regione oggi evidenzia, è - come 
sempre - il frutto di sincretismi cultu-
rali. Sotto un’unità amministrativa re-
gionale convivono una molteplicità di 
culture etniche diverse: il Montefeltro 
e l’intera provincia di Pesaro-Urbino de-
nota, ad esempio, una forte vicinanza 
e assimilazione con la Romagna; l’area 
centrale dell’Anconetano e del Macera-
tese ha caratteri più propri (che a loro 

E FURLANE

GRUPPO DI CANTATORI E SUONATORI DI 
PETRIOLO (MC) IN UN RECITAL

A JESI NEL 1988.

SALTARELLO ESEGUITO DA UNA COPPIA 
DEL GRUPPO FOLK “LA COCOLLA”

FOTO MINIATI © 2007

SALTARELLO IN COPPIA MISTA DELLA VALLE DEL TRONTO,
NELLE CAMPAGNE DI ASCOLI PICENO - FOTO GALA © 2007 
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volta influenzano la zona appenninica 
e occidentale dell’adiacente Umbria), 
mentre il Piceno evidenzia analogie 
con la cultura abruzzese del Teramano 
e con la cultura meridionale. La cosa più 
sorprendente è notare come i linguaggi 
dialettali, etnomusicali ed etnocoreuti-
ci sono localmente omogenei e seguono 
la stessa mappatura di distribuzione 
geografica di tipologie culturali, a di-
mostrazione dell’intreccio fra sapere 
circolante ed elaborazione particolare 
che ogni comunità ha saputo costrui-
re al proprio interno, facendo sì che i 
tratti caratterizzanti, pur mutando gra-
dualmente di borgo in borgo, denotino 
comunque una concomitanza ed un’ap-
partenenza areale.

L’indagine etnografica
nei territori della Marca 
e stato di conservazione
del patrimonio etnocoreutico
Nel panorama degli studi etno-demolo-
gici italiani, le Marche hanno beneficia-
to di numerose indagini etnografiche 
locali, mentre mancano indagini siste-

matiche, capillari, accurate e compara-
tive dell’intero territorio regionale e del 
confronto con regioni attigue. Sul piano 
prettamente etnocoreologico la regione 
risultava, rispetto ad altre aree italiane, 
fra le meno documentate e le meno stu-
diate sino agli anni ’80 del secolo scorso.
Mannocchi Luigi, Giovanni Crocioni e 
Giovanni Ginobili sono stati gli etnogra-
fi più importanti della prima metà del 
XX sec. pur se con impronta umanistica 
tardo-ottocentesca. Essi hanno fatto da 
precursori alle indagini folkloriche suc-
cessive. Dal punto di vista etnomusica-
le, oltre alle raccolte di Lomax-Carpitel-
la (25 brani) e Nataletti (6 brani), presso 
l’Archivio RAI, quella di Arcangeli (126 
brani) depositata presso la Discoteca 
di Stato a Roma, vi sono ampie raccolte 
private frutto di campagne antologiche 
o tematiche di ricerca come quelle com-
piute da Gastone Petrucci del gruppo 
“La macina” di Jesi, da Gala dell’Ass. 
“Taranta” di Firenze e da Cecchi della 
Cassa di Risparmio di Macerata, quelle 
brevi o parziali dagli studenti del DAMS 
di Bologna e dell’Università di Roma, 

oppure le raccolte amatoriali locali da 
parte di appassionati, di cui spesso è 
difficile venire a conoscenza.
Numerosi i generi tematici canori e le 
arie melodiche corrispondenti emersi 
durante le varie esperienze di ricerca: 
le serenate, il canto a batoccu, il canto 
a lavorà, il canto a potà, il canto a fienà, 
il canto a verroccio o barroccio, il canto 
alla birbantesca, la pasquella, lo scac-
ciamarzo, la passione delle ore (o “le 24 
ore”), il cantamaggio, il “cantà a pro-
sciutto” o “cantà a pancetta” dimostra-
no una vitalità espressiva e culturale 
del mondo contadino marchigiano.
In campo etnocoreologico, la ricerca più 
ampia e per diffusa campionatura è sta-
ta effettuata dal sottoscritto, a partire 
dall’ottobre del 1979. Proprio partendo 
dalle Marche, e precisamente dal bor-
go di Petriolo (MC) è iniziata la raccolta 
documentaria audiovisiva sulla danza 
tradizionale italiana oggi più vasta in 
assoluto e giacente nell’Archivio di Do-
cumentazione Etnocoreutica dell’Ass. 
Cult. Taranta di Firenze1. L’indagine è 
stata realizzata in più fasi temporali 
discontinue. Solo dal 1987 ho ampliato 
la ricerca etnocoreutica, fulcro centrale 
della mia indagine, nel resto della regio-
ne con varie campagne di documenta-
zione audiovisiva, che durano tuttora. 
Gli studi successivi mi hanno permesso 
di analizzare le diverse modalità ese-
cutive del saltarello nella regione e di 
confrontarle con quelle delle regioni 
circostanti, nonché di documentare 
numerosi altri balli in situazioni tal-
volta di riesecuzione in vitro di anziani 
ballerini, talvolta in forme ancora attive 
e funzionali in feste di paese.
In un arco di tempo così lungo della 
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ricerca, è stato possibile documenta-
re anche l’evoluzione e soprattutto la 
dispersione del repertorio e di alcune 
tecniche esecutive canore, strumentali 
e coreutiche della zona. 
Negli ultimi anni si assiste a tentativi di 
indagini territoriali finalizzati, più che 
allo studio approfondito di strutture 
e contesti culturali dell’etnodanza, al 
recupero delle sole forme esecutive dei 
balli e delle rispettive musiche da parte 
dei gruppi folkloristici di spettacolo e 
dei gruppi di interesse degli ambienti 
cosiddetti di “ballo folk”, al fine di co-
piare e rieseguire in situazioni decon-
testualizzate le danze. Tale movimento 
di consumo solo formalistico dei balli, 
insieme a danze di provenienza popola-
re di altre regioni italiane (prevalente-
mente del Meridione, che esercita negli 

ultimi lustri una grande forza di attra-
zione) ed estera, sta portando piccole 
nicchie di appassionati alla pratica di 
modelli generici e superficiali, permet-
tendo anche la nascita di figure profes-
sionali di insegnanti di ballo e di artisti 
di musica estranei alle differenti tra-
dizioni locali. Così omologazione, crea-
zioni di falsi modelli e contaminazioni 
sincretiche portano a perdere i modelli 
originali locali, piuttosto che invigorir-
ne la pratica nei luoghi di proprietà e di 
origine.
Tale processo induce, man mano anche 
che le anziane generazioni depositarie 
muoiono, a perdere ricchezza e pro-
prietà esecutiva, che si osservavano 
ancora trent’anni or sono nella regione, 
da parte di coloro che per una vita in-
tera avevano praticato quel linguaggio 

coreutico incorporato sin dall’infanzia 
e assimilato dai loro avi in situazione di 
funzionalità regolare prima dell’ultima 
guerra. 
Il nuovo consumo del ballo folk contor-
na talvolta l’uso di balli altrui con una 
sorta di mitizzazione degli interpreti 
più disposti alla notorietà e ad antichiz-
zare presunte ascendenze dei repertori, 
ricadendo talvolta nella facile trappola 
di un’immagine oleografica del passa-
to e creando, grazie ai social e al web, 
protagonismi e divismo, estranei alla 
tradizione contadina. Oggi la necessità 
di rappresentanza culturale cede il pas-
so al protagonismo gratificante degli 
interpreti e alla creazione di una sorta 
di icona residuale e nostalgica.

Le occasioni del ballo
Le Marche da tempo hanno perso molte 
delle antiche feste religiose a cui si asso-
ciavano i pellegrinaggi; in quelle occa-
sioni era facile trattenersi nei dintorni 
dei santuari e trascorrere il tempo non 
sacro in compagnia e allegria con canti, 
musiche e danze. Matrimoni, raccolte 
agrarie, le veglie invernali, i carnevali, 
le uccisioni del maiale, la nascita dei figli 
e le questue erano le occasioni rituali in 
cui sorgevano situazioni di ballo. Il can-
to e la musica si compenetravano con la 
vita quotidiana e festiva, e la colorivano 
di suoni appropriati secondo il tempo, le 
funzioni e le situazioni. Il metro ritmi-
co-poetico più usato in molti balli can-
tati è senz’altro l’endecasillabo, com’è 
tipico della gran parte della produzione 
canora dell’Italia centro-meridionale; il 
primato dell’endecasillabo permetteva 
di rendere polifunzionali e transitabili i 
testi, per cui gli stessi potevano essere 

Il nuovo consumo del ballo folk 
contorna talvolta l’uso di balli altrui 

con una sorta di mitizzazione degli 
interpreti più disposti alla notorietà
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piegati nelle varie melodie codificate 
dalla comunità e servire, secondo i ca-
si, ad accompagnare il ballo, a trasfor-
marsi in canti di lavoro o di serenata, 
mentre altri canti erano legati ad una 
ricorrenza specifica, come quelli reli-
giosi o questuali.
Se la tradizione del ballo è andata spe-
gnendosi, più tenace e radicata sembra 
la pratica del canto e della musica, per-
ché più legata a quegli appigli di resi-
stenza culturale rappresentati dalle 
questue rituali: pasquelle, carnevali, 
scacciamarzo, passioni, cantamaggio, 
serenate, cantare “a prosciutto” (in oc-
casione della nascita del primogenito 
o di un figlio) e cantare “a spalletta” 
(per la nascita di una figlia); tali eventi 
hanno funzionato da legami con la tra-
dizione passata, mentre più fragili si 
sono rivelati i canti di lavoro, narrativi 
e di intrattenimento vario, perché sono 
venute meno le situazioni che sostene-
vano tali generi.
Negli ultimi decenni vi è stata una valo-
rizzazione del patrimonio canoro prima 
(con la riscoperta e rivitalizzazione di 
rituali questuali della Pasquella, dello 
Scacciamarzo, della Passione e del Can-
tamaggio) e, più di recente, di quello et-
nocoreutico.
Gli insediamenti abitativi della regione, 
caratterizzati da piccoli borghi e fatto-
rie disseminate nelle aree di coltivazio-
ne agraria hanno contribuito a conser-
vare alcune espressioni della cultura 
contadina precedente. Fatto curioso e 
particolare delle aree centro meridio-
nali marchigiane è stata la moda di or-
ganizzare negli anni ’70 e ’80 del secolo 
scorso gare di saltarello. Questa nuova 
usanza, strutturata da pro loco con cop-

pie candidate e numerate, osservate e 
giudicate da giurie organizzate, oltre 
a rendere competitivo e spettacolare 
il ballo, stimolava a nuovi virtuosismi 
cinetici e resistenze fisiche i ballerini, è 
servita a valorizzare e perpetuare i vari 
modelli di saltarello.

LE DANZE

Il Saltarello
(sardarellu, sartariellu)
La danza etnica che più caratterizza la 
regione delle Marche è senza dubbio il 
saltarello, sino ad assumere il ruolo di 
principale emblema della cultura po-
polare marchigiana. Dal Piceno sino 
all’Anconetano il saltarello si presenta 
come una danza in coppia, prevalen-
temente mista, di carattere vivace, dal 
ritmo sostenuto, con cinetica virtuosi-
stica e di breve durata, a causa del gran 
dispendio di energia impiegata da parte 

degli esecutori. Dunque nella parte cen-
tro-meridionale della regione le feste 
erano caratterizzate dalla presenza di 
questo ballo, che variava spesso, anche 
se di poco, da paese a paese. La sua pre-
senza era talmente sentita ed emergen-
te, che ad esso di solito si accompagna-
vano pochi altri balli etnici.
Appartenente alla più ampia e diversi-
ficata famiglia dei saltarelli o saltarel-
le, che più di altri balli caratterizzano 
varie regioni dell’Italia centrale (Mar-
che, Umbria, Abruzzo, Lazio e Molise), 
lu sardarellu anconetano, maceratese 
e piceno si presenta con l’alternanza di 
una coppia per volta, sempre con ritmo 
vivace ed è eseguito da diversi decenni 
dall’organetto, strumento dominante 
nell’esecuzione di questo ballo, che è 
prevalentemente a due bassi nel Pice-
no e a 4 o preferibilmente a 8 bassi fra 
Maceratese e Anconetano. L’organetto 
è accompagnato ancora oggi da percus-
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sioni come il tamburello (ossia “cem-
balo”: cimmulu, ciandimmulu, cìmbene, 
ecc.), dal triangolo (tìmbanu, timbulu) 
o castagnola (gnaccara). Il saltarello si 
balla in coppia, preferibilmente mista 
(uomo-donna), ciascuna coppia balla 
per un tempo breve perché la danza 
è energica e faticosa. Nel Montefeltro 
prevale l’uso della fisarmonica come 
strumento principale per far danzare.
Nel Piceno – per contiguità con l’area 
abruzzese – i saltarelli si presentano co-
me danza a struttura aperta, composti 
da ballo (o saltarello, con abbellimento 
a spuntapiede) e giro (o filò). L’esecuzio-
ne procede autonomamente mentre i 
ballerini eseguono le varie parti libera-
mente attenendosi alla ritmica di base.
In alcuni paesi della valle del Tronto il 
ballo è chiamato al femminile saltarella, 
come in Abruzzo; in quest’area, inoltre, 
abbiamo rilevato la presenza di forme 
di saltarella in cerchio, eseguite da più 
persone o più coppie.
I saltarelli del Fermano, del Maceratese 
e dell’Anconetano sono invece danze 
a struttura chiusa, si dividono cioè in 
parti codificate e l’esecuzione musica-
le, alternando le due o tre parti di cui si 
compone il brano a seconda delle zone, 
obbliga i ballerini ad eseguire le parti 
coreografiche corrispondenti. 
La struttura coreo-musicale del salta-
rello del Fermano è in genere bipartito: 
spundapede (parte frontale eseguita 
sul posto) e filò (giro antiorario della 
coppia legata). 
Nella media valle del Chienti la struttu-
ra è tripartita: jiru (giro generalmente 
antiorario, sciolti o legati) eseguito du-
rante la parte strumentale; spondapiè 
(“spuntapiede”), eseguito sul posto o 

appena in movimento durante la parte 
cantata e infine la parte vassa (con lu 
filò) quando cioè il suonatore inserisce 
con l’organetto delle parti a “smanticia-
ta” o “spizzicata” di mantice.
Il vecchio modo di ballare era quello di 
rimanere separati, a meno che la coppia 
non fosse imparentata. Più tardi sem-
brò una licenza poter prendere la dama 
con du’ dete (due dita), per poi arrivare 
a ballare legati per braccia o con mano 
dietro la schiena della donna. Si era già 
perso prima dell’ultimo dopoguerra l’u-
so ottocentesco di ballare tenendosi col 
fazzoletto. Il “giro” corrisponde all’ap-
posito motivo, lo spondapè è danzato 
sulla parte cantata; queste due parti 
si alternano regolarmente, ogni tanto 
l’abile suonatore di organetto (che per 
eseguire la terza parte con cambio di 
tonalità ha bisogno di un organetto a 8 
bassi) inserisce la parte bassa, che altro 
non è che un faticoso intermezzo con 
lungo ed insistente tremito di manti-
ce; alla fatica del suonatore combacia 
la difficoltà dei ballerini che eseguono 

quel frenetico battere di piede, il quale 
solitamente in altre parti delle Mar-
che chiamano spuntapiede o scarpetta. 
Ogni ballerino e ballerina ad un codice 
comune di base aggiungevano abbelli-
menti e personalizzazioni, che talvolta 
venivano poi imitati dai compaesani ed 
entravano a far parte del linguaggio co-
mune. Lu saldarellu a caccià consisteva 
nel mandar via da parte di chi voleva 
entrare nel ballo la persona dello stesso 
sesso con uno schiocco o battito di ma-
ni, oppure entrava una nuova coppia.
La lettura romantica che facevano 
dei balli descritti nei loro réportages 
i viaggiatori stranieri ottocenteschi e 
in seguito la forzatura interpretativa 
attuata durante il ventennio fascista 
dalle organizzazioni dei gruppi folklo-
ristici lasciano ancora oggi un retaggio 
interpretativo di questo ballo tutto pie-
gato verso il corteggiamento erotico e 
la narrazione ossessiva di una vicenda 
amorosa; in realtà il saltarello va letto 
come il ballo più etnico delle Marche 
centro-meridionali, contenitore di una 
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pluralità di funzioni, codici e valori delle 
comunità che lo avevano adottato e nel 
quale si riconoscevano. 
Anche sulla storia di questo ballo v’è 
ancora molto da scoprire e da correg-
gere. Pur se etimologicamente porta i 
segni del saltus e delle saltationes latine, 
o compare il saltarello come danza au-
lica già nelle fonti musicali del XIV sec. 
(British Museum Add. 29987), le forme 
novecentesche della famiglia coreutica 
del/la saltarello/a risalgono piuttosto a 
modelli sei-settecenteschi, mentre sap-
piamo dalle fonti cinque-seicentesche 
che in Italia era danzato come ballo a sé 
lo spuntapiede. I rapporti coreutici ed i 
transiti di repertori dal mondo colto al 
popolare e viceversa sono stati diffusi 
e complessi, e sono in gran parte anco-
ra da studiare. Purtroppo il ballo po-
polare accusa la carenza di fonti certe 
e minuziose per la scarsa importanza 
che la cultura scritta ha dato alle usan-
ze delle classi meno abbienti; l’etnoco-
reologia oggi studia e ricostruisce la 
storia del ballo basandosi soprattutto 
a memoria d’uomo, in virtù anche della 
forte tendenza della tradizione a perpe-
tuare forme e significati delle proprie 
espressioni.
Il testo del canto a saltarello si basa sul 
metro endecasillabo e procede per di-
stici sciolti o su quartine in rima o in 
assonanza. Si fa uso anche dei cosiddetti 
“fiori”, strofe la cui rima trae spunto dal 
nome di un fiore e di un vegetale per 
comporre brevi quadri amorosi o a di-
spetto (in quest’ultimo caso quando si 
vuol dare al canto un andamento scher-
zoso). Alcune strofe sono maggiormen-
te elaborate con l’aggiunta di chiuse dal 
carattere ritmo-sillabiche2.
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E lo benedico lo fiore de pesce / la 
pecorella nella montagna nasce / la 
pecorella nella / montagna nasce. / E 
la pecorella nella montagna nasce / 
coll’erba tenerella se nutrisce / coll’erba 
tenerella se nutrisce.
Se voi pijà marito a Pasquarosa / non 
me ne ‘mporta se nonc’ha la casa (tris) / 
Quandu c’è lu marito c’è ‘gni cosa (bis) / 
Bellina che te piace l’allegria / piglialo pe 
marito un suonatore (tris) / che allegra 
notte e giorno ti fa stare (bis).
E lo benedico lo fiore de pepe / come una 
calamita me tirate (bis) / e me fate venì’ 
dove volete (bis).
La benedico lo fiore di canna / chi vo’ la 
canna a lo cannito venga (tris) / chi vo’ la 
figlia vada da la mamma (bis) / E bellina 
che te piace l’allegria / piglialo per marito 
un suonatore (bis) / piglialo per marito un 
suonatore / che ti fa stare e la / dimmelo 

bella come te va / dimmelo bella come te 
sinti / dimmelo bello come se sta / e che 
allegra notte e giorno / damme la mano e 
girimo lo torno / e ti fa stare.
E quando siete bellina su so viso / sembri 
un garofanello ne lo vaso (tris) / lo meglio 
fiore de lo paradiso (bis). / E l’avete 
li riccetti lunghi un dito / in mezzo lu 
garofano c‘è nato (bis) / felice chi sarà il 
vostro marito (bis).
A Roma a Roma le belle romane / a 
Macerata le maceratine (tris) / le mejo 
donne l’ha le marchigiane (bis).
Lo benedire lo fiore de zucca / iette la 
mamma e me ne dà ‘na fetta (bis) / la 
figlia più de core me la dà tutta (bis).
E lo benedico lo fiore de rugni / se non 
porti li denti con che magni (bis) / se 
non la pigli moglie con chi durmi (bis).
Tutti li piccolini li voglio bene / perché 
piccolinello è lo mio amore (bis)

trasaltarelliefurlane
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E lo benedire lo fiore de limone / lo 
zucolo l’ho calato in un bicchiere (tris) / 
il cuore l’ho donato a lo mio amore (bis).
S’è levato lo vento marino / me l’ha 
levata la palma de mano (tris) / me l’ha 
portata a lo mare torchino (bis).
Lo benedire lo fiore dell’olmo / fino 
l’avanti casa t’accompagno / me dai un 
bacin d’amore e me ritorno (bis)
Giovinettuccia che cogli l’oliva / e con la 
manina la teni da rama (bis) /è la vostra 
gioventù la mia rovina (bis).
E rivolto e lo rivolto lu cappello / più 
lo rivolto e più mi pare bello (bis) / e 
gira l’organetto e lo tamburello / lo 
tamburello è là / dimmelo bella come 
se fa. / Dimmelo bella come te sinti, / 
dimmelo bella come te va (se sta) / voci 
dell’organetto / dimmelo bella dove me 
metto /lo tamburello.
E l’avete li ricetti fatti a nave / ogni 
piccolo vento ve li move (bis) / che non è 
ricci naturali
Quando lo sole se ne và a calare / pare 
che le trascina le catene (bis)
Tira lo vento la baja si move, /l’amante 
vecchia vole ritornare (bis)
Lo benedire lo fiore de pesce / la 
pecorella a la montagna nasce (bis) /
con l’erba tenerella si nutrisce (bis)
E l’avete li ricetti fatti a nave / ogni 
piccolo vento ve li move (bis) / segno che 

non è ricci de naturale (bis)
Quandu lu sole se ne va a castello / e lu 
monte se diventa verde e giallo (bis)/ 
il viso de lo mio amore diventa bello / 
e diventa bello là / dimmelo bella ma 
come se fa / dimmelo bella come se tinge 
/ dimmelo bella ma come se sta / al sole 
lo mio amore / damme la mano lallire 
lillore /quanto diventa bello.
Lo benedire lo fiore de pepe / e tutte 
le fontanelle disseccate (bis) / povera 
bella mia more de sete (bis)
Lo benedire lo fiore d’argento / la 
camminata tua mi piace tanto (bis) / 
perché cammini col cuore contento (bis) 
/ Giovanettuccio garbatino e lesto / de 
le bellezze sei nato provvisto (bis)
C’avete due riccetti a mezza testa / 

fate morì gli amanti a prima vista / 
c’avete due ricetti a mezzo capo / fate 
morì l’amante disperato (bis). / Voglio 
pijià marito a Pasquarosa / non me 
ne ‘mborta se non c’ha la casa (bis) / 
quando che c’è marito c’è ogni cosa (bis)
Lo benedire lo fiore de fava / prima lu 
fa lu fiore e poi la teca (bis) / la mamma 
fa l’amore e la fijia ‘mpara (bis) / [la fija 
fa l’amore è piccolella / la mamma fa 
l’amore perché è bella]
Lo benedire lo fiore de pepe / c’avete gli 
occhi niri e me guardate (bis) / non me 
sapete di’ cosa volete (bis) / [e me fate 
venì dove volete]
E me ne vojio jire mare mare / tu 
bellinello non ce poi venire (bis) / 
l’acqua saporitella ti fa male (bis)
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a figura della Sibilla Cuma-
na, quale si può osservare 
durante la Settimana Santa 
di Puente Genil (Cordova) 

- dove sfila in processione insieme a 
figure bibliche dell’Antico e Nuovo Te-
stamento e ad Allegorie dell’anima- è un 
esempio del perdurare dei miti dell’an-
tichità.
Il corteo di questi personaggi rappre-
senta un unicum, sia per la copiosità 
(sono circa 400), sia perché sfila inte-
gralmente nel giorno di Pasqua, in ge-
nere più scevro da paraliturgie, quanto 
meno in Andalusia. 
La collettività del paese ha sempre evi-
denziato un forte senso di aggregazio-
ne, che si esprime in special modo nella 
complessa organizzazione intorno ai 
riti pasquali attraverso una profusione 
di Confraternite, Hermandades e Cor-
poraciones Bíblicas: queste ultime sono 
associazioni civiche con finalità religio-
se e socio-assistenziali disciplinate da 
severi statuti, le cui sedi si chiamano 
cuarteles.
Fin dalle origini sono composte solo da 
uomini, gli unici che indossano i panni 
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delle figure bibliche e allegoriche, inclu-
sa la Sibilla; pertanto la nascita di grup-
pi femminili è un fenomeno recente ed 
ancora in via di sviluppo.
Si tratta di istituzioni fortemente radi-
cate nel paese, tanto da essere frequen-
temente utilizzate come apposizione di 
nomi propri; inoltre la stessa Settimana 
Santa viene denominata con il termine 
locale di ‘Mananta’.
È da notare che, tra tutte le sibille, quel-
la Cumana risulta essere la più legata ai 
destini di Roma: dalla vicenda dei libri 
sibillini alla presenza nei poemi degli 
autori latini, in qualità di veggente e di 
guida.
La sua accoglienza nella tradizione cri-
stiana viene giustificata dall’aver profe-
tizzato l’avvento del Messia, tuttavia fa 
riflettere il fatto che a Puente Genil sia 
considerata la figura più emblematica 
tra tutte, oltre ad annoverarsi tra le più 
antiche. 
Il suo primo riferimento scritto risale al 
1663, come risulta dagli atti della Con-
fraternita che quell’anno predispose 
dodici maschere e parrucche per le si-
bille. 

Di queste 12 sibille originarie la Cuma-
na è l’unica ad essere sopravvissuta, a 
seguito di una precisa scelta fatta nel 
xix secolo: «Como entonces salian mu-
chas Sibilas, ésta Corporación escogió la 
de Cumas, fundiendose la misma en “Las 
Virtudes Cardinales” y “Sibila de Cumas”». 
Il fatto di sfilare in compagnia di simbo-
li della teologia cristiana e non più con 
le sue compagne pagane, riteniamo sia 
significativo per spiegare il ruolo della 
Sibilla nella comunità pontana, concen-
trata sul valore didascalico e catecheti-
co delle figure.
Ciò si evince specialmente dalle vibran-
ti aspettative dei bambini e dai loro nu-

merosi commenti e domande al passag-
gio delle stesse durante il corteo.
Appare pertanto particolarmente origi-
nale il gradimento locale della Sibilla co-
me esempio di uno stile di vita sul qua-
le, si può ipotizzare, può aver influito 
la diffusione della traduzione spagnola 
del testo di Boccaccio ‘De mulieribus cla-
ris’, dove è ricordata per il suo ingegno 
e rigore. 
Infatti, secondo varie versioni, chiese di 
vivere tanti anni quanti granelli di sab-
bia contenuti in una mano, ma rifiutò 
l’offerta dell’eterna giovinezza pur di 
non concedersi ad Apollo e di conser-
vare la sua castità.

SIBILLA 
IL LUNGO VIAGGIO DELLA 
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Questa tetra veste ben si sposa con 
la sua appartenenza alla ‘Cofradía del 
Santo Sepulcro’ ma riteniamo valorizzi 
anche le caratteristiche del suo Antro, 
oscuro ingresso correlato a culti ctoni.
Si osserva ad esempio come in territorio 
italico le divinatrici prediligessero luo-
ghi connessi all’energia del sottosuolo: 
grotte o fenditure spesso legate a va-
pori sulfurei che, se inalati, favorivano 
l’attività mantica. 
Pensiamo al ruolo della grotta e della 
profezia nella vicenda di Santa Rita, 
ma anche in Sardegna ‘sa sabia Sibilla’ 
(definizione di una persona sapiente) 
si pensava dimorasse nella grotta del 
Carmelo ad Ozieri.
L’esemplare più antico che si conservi 
del suo rostrillo (maschera in cartape-
sta che copre il volto) risale al xix secolo. 
Originariamente realizzate a Valencia, 
oggi le maschere sono appannaggio di 
un consolidato nucleo di artigiani locali 
i quali, tra rispetto della tradizione ed 
esigenze innovative, raggiungono effet-
ti sempre più realistici, soprattutto at-
traverso l’aggiunta di una retìna sui fori 
per gli occhi che permette di pitturare 
iridi e pupille.

Per quanto la chioma folta e setosa sia 
una caratteristica di varie figure bibli-
che, la parrucca di capelli naturali della 
Sibilla colpisce sia per la sua lunghezza 
estrema che per il colore biondo rame.
Ma a nostro parere una ulteriore pecu-
liarità locale si ravvisa in due accessori 
fortemente simbolici; il bastone, quale 
appoggio per il suo lungo camminare, 
e il calice di serpenti per allontanare 
-si narra- gli uomini attratti dalla sua 
bellezza. 
Quest’ultimo oltre a richiamare il suo 
appellativo di pitonessa, ci riporta alla 
figura archetipica del serpente, simbolo 
di energia generativa, di metamorfosi e 
rinascita, nonché attributo delle dee del 
neolitico, con una connotazione positi-
va che si è andata perdendo. 
Possiamo così ravvisare nel sincreti-
smo di cui la Sibilla è portatrice l’ere-
dità della Dea Madre, divinità femmi-
nile fondamentale nella preistoria ma 
spodestata dall’avvento delle società 
patriarcali.
Inoltre potrebbe essere plausibile im-
maginare che il ramo (d’oro o d’alloro) 
presente nella tradizione letteraria, e 
donato ad Enea come amuleto per la 

L’intenzione dei Padri della Chiesa di 
interpretare tutta la storia (sacra e pa-
gana) come un’attesa messianica ed in 
chiave apocalittica, ha favorito l’acco-
glienza della sua figura probabilmente 
grazie anche al respiro ecumenico del 
suo vaticinio, svincolato da una petizio-
ne umana.
Invero la ritroviamo in testi a carattere 
escatologico, al fianco di David nel Dies 
irae, nonché nella tradizione catalana 
del ‘Cant de la Sibil∙la’, che viene esegui-
to alla vigilia di Natale a Maiorca ed in 
Sardegna (Alghero). 
L’immaginario collettivo degli abitanti 
di Puente Genil ha preferito il ritratto 
di una «dama poderosa (…) elegante y 
austera, vestida de negro luto (…) egregia 
y sabia» alle raffigurazioni pompeiane e 
rinascimentali, dove appare spesso con 
peplo dorato o azzurrino. 
Pertanto, tra figure bibliche che mo-
strano colori vivaci, Amaltea (uno dei 
suoi nomi) si distingue per l’assenza di 
colore della sua tunica di velluto nero, 
ispirata ad una stampa del xviii secolo 
e rifinita solo in tempi recenti con pel-
liccia e con cintura e scarpe ricamate 
in oro. 
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discesa agli Inferi, si sia convertito in 
bastone nella Sibilla pontana ed in spa-
da in quella di Maiorca.
Specializzazioni nei ruoli e perfino nel-
la particolare andatura delle figure (la 
lentezza della Sibilla ricorda quella at-
tribuita ai suoi gesti dai versi ovidiani) 
sono tutti elementi che creano effetti 
scenografici coinvolgenti.
A questi si aggiunge il silenzio in cui 
si snoda il corteo biblico, interrotto di 
tanto in tanto dal canto del gallo por-
tato da San Pietro (alcune figure si ac-
compagnano con animali vivi: colomba, 
pecora, pesce).
Pertanto, se nella versione dei classici la 
vecchiaia consumò la Sibilla a tal punto 
che di lei rimase solo la voce, a Puente 
Genil costei è invece muta, contraltare 
del suo stesso mito.
Una ulteriore caratteristica di questa 
complessa comunità ha condotto la 
nostra riflessione verso la mitologia 
indoeuropea; il sostrato del principio 
della geminazione che, particolarmente 
fondante nella storia romana, a Puente 
Genil sopravvive ancora oggi come mo-
dello operativo.
Lo si può osservare nella speciale af-
fezione nei confronti della Sibilla, per-
sonaggio duplice in quanto ponte tra 
mondo pagano e cristiano (i suoi stessi 
attributi - bastone e calice - possono es-
sere intesi come simboli opposti di vec-
chiaia e giovinezza), ma è ravvisabile in 
altri elementi contestuali.
Tra questi, la divisione dell’agglomerato 
urbano attraversato dal rio Genil (ed 
unificato politicamente nel xix secolo), 
la profonda fede cattolica della popola-
zione, la quale tuttavia disattese i De-
creti ecclesiastici atti a sopprimere le fi-

gure bibliche, la presenza di una doppia 
Settimana Santa (la Mayor, della Chiesa 
ufficiale e la Chiquita, creazione autoc-
tona per permettere anche ai bambini 
di interpretare le figure bibliche e ri-
creare tutto il calendario rituale) e la 
presenza di coppie inscindibili tra le 
figure, tra le quali spiccano ‘El Demonio 
y la Muerte’, incatenati nell’incedere e 
nel presentare in coppia la propria can-
didatura. 
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Non ultime le saetas, canti monodici di 
carattere religioso che qui, chiamate 
cuarteleras, si eseguono suddividendo 
i versi tra due interpreti, a partire dall’i-
niziativa di due fratelli negli anni Venti 
del secolo scorso.
Si può dire che Puente Genil con suoi ro-
strillos ci abbia tramandato il volto della 
ritrattistica classica, accordando la pre-
ferenza alla tradizione romana e latina 
della Sibilla (le caratteristiche dell’esilio 
e del viaggio appartengono unicamente 
alla Cumana) ed accogliendo la visione 
iconografica della numismatica tardo-
repubblicana di una Sibilla giovane e 
fiera. Scelta perché custode del passa-
to ma rivolta al futuro, incarna il senso 
di responsabilità e conservazione del-
la comunità nei confronti di sé stessa 
e della sua storia, e la necessità di con-
nettersi con il divino anche a discapito 
della sua piena comprensione.
Così, avvolta nel suo silenzio insondabi-
le attraverso un lungo viaggio che l’ha 
portata ad approdare in Andalusia, la 
Sibilla Cumana ha conquistato l’immor-
talità, rivivendo anno dopo anno nella 
Settimana Santa di Puente Genil. 
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UNA TIRITERA
INFANTILE
DEL CICOLANO

RICU RICU
IANNI

TONNICODA DI PESCOROCCHIANO
FOTO DI GRUPPO DELLA FAMIGLIA BERNARDINI
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icu Ricu Ianni/iemonne a 
San Giovanni /Che ci porte-
mo? Na soma e lena/A chi 
la carechemo? Alla callina 

cioppa/Chi l’ha accioppata? U trae ella 
casa /Doello quissu trae? / L’emo missu 
allu focu / Doellu quissu focu?/L’ha ram-
morto l’acqua / Doella quess’acqua? / Se 
l’ha beuta a crapa / Doella quessa cra-
pa?/L’emo scortecata / Doella quessa pel-
le?/Ci emo fatte le ciaramelle/Leru, Leru, 
leru / paga a robba e meno pensiero. 
Si tratta del testo finora inedito di una 
tiritera infantile con modalità di com-
posizione cumulativa raccolta nel ter-
ritorio del comune di Pescorocchiano, 
nel Cicolano, che viene pronunciata rit-
micamente da adulti mentre dondolano 
bimbi sulle proprie ginocchia tenendoli 
con entrambi le mani. 
Ricorda in parte la filastrocca Trucci, 
trucci cavallucci raccolta a Roma da Gigi 
Zanazzo ai primi del Novecento e negli 
ultimi anni da Mario Polia a Leonessa, 
sempre nel reatino. Ma il più celebre 
esempio di analogia è senz’altro Chad 
Gadya, la canzone pasquale ebraica del 
‘caprettino’ di cui parla lo studioso fin-
landese di estetica Yrjo Hirn, nel libro 
I giuochi dei bimbi, che uscì alle stampe 
nel 1609 a Venezia e dalla quale il can-
tautore italiano Angelo Branduardi ha 
tratto nel 1976 la celeberrima Alla Fiera 
dell’est.
Come spiega lo stesso Hrin, questo ge-
nere di brani popolari anche se non pos-
siedono “un simbolismo così ingegnoso 
e un’argomentazione così arguta” come 

il summenzionato canto ebraico “han-
no comunque la loro grazia popolare” 
e nei “migliori si sente anche la sedu-
zione di una poesia ingenua e di una in-
genua concezione della vita”. “L’insie-
me” aggiunge Hrin “è un guazzabuglio 
che alimenta in ogni caso il pensiero; è 
assurdità ed è pur poesia” in cui “appare 
un nuovo e affascinante interesse”. In-
fatti, “le rime insignificanti acquistano 
un senso (…) e indirettamente anche se 
non in modo immediato, una tale tiri-
tera ha qualcosa in verità da racconta-
re con le idee che suscita” in quanto è 
espressione di una concezione del mon-
do fondata sulla regola di un equilibrio 
universale delle cose. 

Analizzando il testo, ci si accorge di 
come la versione del Cicolano riesca 
a calare efficacemente tale regola nel 
contesto locale. 
L’incipit con destinazione San Giovanni 
consiste in un’evidente anche se oscu-
ro rinvio a concezioni magico-religiose 
ormai abbandonate. Subito dopo però si 
entra a contatto immediato con la dura 
realtà quotidiana e la raccomandazione 
è quella di portare con sé una soma e 
lena, ossia un carico di legname, fatica 
indispensabile per potersi riscaldare in 
una zona di montagna e frutto del taglio 
dei boschi, ossia di una delle principa-
li attività locali esercitata da secoli e 
fiorente a Pescorocchiano anche oggi. 

R

Salvatore Luciano 
Bonventre

ROCCABERARDI DI PESCOROCCHIANO 
MADRE CON FIGLI - 1942
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accostamento ai costumi, ai valori, alla 
realtà della vita”.
L’unica sicurezza compare in conclu-
sione, quando la pelle viene trattata e 
utilizzata dall’uomo per farne una cia-
ramella il cui suono è riprodotto con 
un’incisiva onomatopea, leru, leru, leru, 
che introduce il verso conclusivo: paga 
a robba e meno pensiero. La stravagan-
te concretezza dell’assurdo di Ricu Ricu 
Ianni conduce infine ad un imperativo 
dal sapore quasi proverbiale che si de-
ve mettere in pratica per poter vivere 
sereni. Sii felice, suona la ciaramella, pa-
ga i tuoi debiti, rispetta i tuoi impegni e 
tutto passa, vien da pensare. La creati-
vità popolare del Cicolano rivela nel fi-
nale una profonda specificità culturale 
con una sua innovativa interpretazione 
del ciclo della vita, etica ed allegra allo 
stesso tempo. La filastrocca diventa in 
sintesi un formidabile scacciapensieri 
da contrapporre alle difficoltà quoti-
diane. Un’altra variante chiude con i 
versi c’emo fatte e ciarammelle pe dalle 
alle citole, o alle chiatte belle ma questo 
galante dono a delle ragazze si può rite-
nere come una cosciente elaborazione 
successiva. 
Il gran numero di persone, specialmen-
te a Pescorocchiano capoluogo uomini 
e donne di tutte le età, che conoscono 
a memoria Ricu Ricu Ianni è un segno 
certo di quanto la filastrocca sia ancora 
viva nella tradizione orale attuale. 
D’altra parte, la sua funzionalità folklo-

attenti per bambini che un tempo per 
lo più giravano scalzi nelle campagne. 
Vi sono riferimenti ad attività artigia-
nali quali la conciatura delle pelli, la 
pelle scortecata, e alla costruzione di 
strumenti musicali tradizionali, le cia-
ramelle. Non mancano richiami a ele-
menti eterni ed immutabili del creato 
come il fuoco, l’emo missu allu focu, e 
l’acqua, l’ha rammorto l’acqua, signifi-
cativamente posti in eterno contrasto 
tra loro e che per una comunità rurale, 
a seconda della presenza o dell’assen-
za, possono rappresentare alternativa-
mente una minaccia o un beneficio. 
Con poche immagini familiari e consue-
te ad un mondo contadino, la filastroc-
ca Ricu Ricu Ianni disegna dunque un 
ambiente in perenne trasformazione 
e soggetto a continua caducità, sugge-
rendo al contempo come mezzi vincen-
ti di adattamento e sopravvivenza per 
un’economia domestica e circolare ante 
litteram il lavoro incessante e il riciclo 
sapiente. 
Attraverso nonsensi surreali, il carico di 
legname sulla gallina zoppa, e doman-
de sfuggenti che individuano oggetti o 
animali che appena nominati vengono 
subitamente distrutti e cambiano for-
ma quasi a rendere ogni certezza im-
possibile, la trave o il palo vengono bru-
ciati, il fuoco viene spento, l’acqua viene 
bevuta, la capra viene uccisa e spellata, 
la tiritera svolge alla perfezione la sua 
funzione “di istruzione del bambino, di 

Seguono in rapida successione accenni 
ad allevamenti avicoli, la callina cioppa, 
e caprini, se l’ha beuta a crapa, tipici del 
posto, frammisti ad oggetti strutturali 
che delimitano in modo netto i confi-
ni degli edifici abitativi quali il trave 
portante del soffitto, u trae ella casa, in 
alcune varianti sostituito dal palo o dal 
piede della porta. Un’ulteriore variante 
indica invece che ad azzoppare la gal-
lina sia stato un semplice spino che c’è 
entrato e ciò sembra un monito a stare 

PESCOROCCHIANO
NONNA CON NIPOTINA - 1964 

PESCOROCCHIANO
I BIMBI DELLA COMPAGNIA DEGLI ZANNI 

SI ESIBISCONO IN RICU RICU IANNI
2010
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to all’indietro, fino a fargli toccare quasi 
terra con la testa, costituisce infatti un 
esercizio adeguato per addestrare i più 
piccoli all’uso del corpo e del linguag-
gio e aiuta a migliorarne l’equilibrio e il 
coordinamento e a far loro apprendere 
nozioni e vocaboli. Non a caso quindi 
la Compagnia degli Zanni a partire dal 
2010 ha scelto d’inserire la tiritera nel 
repertorio del gruppo dei piccoli dai 5 ai 
10 anni. In questa linea, la maestra Ga-
briella Aiello, che recentemente ha vinto 
il concorso come docente di canto popo-
lare presso il Dipartimento di musiche 
tradizionali europee ed extraeuropee 
del Conservatorio P. I. Tchaikovsky di 
Nocera Terinese - Catanzaro, prima 
cattedra in questo settore in Italia, ha 
utilizzato Ricu Ricu Ianni in ambito di-
dattico musicale con la tecnica del body 
percussion, al fine d’implementare la co-
ordinazione motoria e far sperimentare 
ai bambini elementi come la pulsazione, 
il ritmo e la metrica delle parole.
Ricu Ricu Ianni è pertanto un esempio di 
quanto sia ricca e complessa la cultura 
popolare che in un batter d’occhio può 
far diventare una tiritera infantile poe-
sia, filosofia, musica e pedagogia. 

rica è assicurata da un movente di 
ordine pratico, l’educazione dei bambini 
in famiglia, che non verrà mai meno. Ci 
saranno sempre infatti un padre, una 
madre, un nonno o una nonna che gio-
cheranno con i rispettivi figli o nipoti. 
In questo caso, il momento di svago svi-
lupperà anche un’importante funzione 
pedagogica. La ripetizione a oltranza 
di una filastrocca associata ad un de-
terminato movimento fisico, durante 
l’esecuzione il bambino viene rovescia-
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PU SONE E PU BALLÀ
CENTO ANNI DI CANZONI A RICCIA

Pu sone e pu ballà” è un 
verso che in italiano po-
trebbe essere tradotto 
letteralmente con “per il 

suonare e per il ballare” e che nei ric-
cesi provoca un riflesso a proseguire 
con le parole “a Ricce è na città”, una 
dimostrazione dell’orgoglio che gli abi-
tanti di Riccia provano nei confronti 
del proprio patrimonio musicale e po-
etico, sentendosi appunto “di città” 
nell’accezione più grandiosa, spavalda 
e non necessariamente campanilisti-
ca che questo termine può assumere.  

L’iniziativa che il Gruppo Folk “Giu-
seppe Moffa” ha intrapreso con la re-
alizzazione di questo disco potrebbe 
sembrare un azzardo in quanto al pri-
mo ascolto ci si accorge di come questa 
raccolta sia lontana dai “canoni folklo-
ristici” ai quali siamo normalmente 
abituati ma, al tempo stesso, ci si ren-
de conto quasi inconsapevolmente di 
come quest’opera sia una piccola per-
la rara per ideazione e realizzazione. 
Il susseguirsi delle undici tracce accom-
pagna l’ascoltatore in un viaggio attra-
verso le regioni del mondo e le stagioni 
dell’anno e tutto questo è stato possi-
bile grazie agli arrangiamenti ideati 
da Giuseppe “Spedino” Moffa, arti-
sta riccese di grandissimo spessore che 
nel corso della sua carriera sta dando 
dimostrazione del suo talento e della 

“

Antonello Virgilio
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sua tecnica attraverso la pubblicazione 
di dischi e di numerosissime collabo-
razioni in ambito musicale, teatrale e 
cinematografico, sia come compositore 
che come interprete.
Questo disco è sicuramente il frutto 
dell’esperienza e della maturità che il 
Gruppo Folk Giuseppe Moffa ha acqui-
sito nel corso di un’attività ormai cin-
quantennale, dedicandosi alla risco-
perta e alla promozione della cultura 
riccese, un repertorio vastissimo di 
canzoni e poesie che col passare degli 
anni continuano a caricarsi di un gran-
de bagaglio emotivo.
È necessario osservare però che come 
ogni forma d’arte soggetta al passare 
del tempo anche le nostre canzoni, se 
pur mai dimenticate, cominciavano a 
richiedere di essere nuovamente por-

tate alla ribalta, magari con un cambio 
d’abito che potesse farle apprezzare 
anche dalle nuove generazioni. È pro-
prio su questo punto che si è focalizzata 
l’attenzione del gruppo che, affidando la 
regia di questo lavoro a Giuseppe Spe-
dino Moffa, ha regalato a questi undi-
ci brani una nuova giovinezza. Anche 
sotto l’aspetto estetico il gruppo ha 

fortemente voluto omaggiare un gran-
de artista di Riccia, il pittore naif Anto-
nio Ciocca scomparso qualche anno fa. 
Dalle sue opere sono state tratte le illu-
strazioni del libretto e della copertina. 
Le tante collaborazioni che il disco può 
vantare sono un’altra nota di merito: gli 

interpreti infatti sono 
tantissimi, quasi cin-
quanta tra musicisti 
e cantanti, professio-
nisti e non che si sono 
messi a disposizione. 
Dai componenti del 
gruppo, alle nuove 
band locali, alle realtà 
musicali dei comuni 
limitrofi, tutti hanno 
sposato in pieno que-
sta idea e ne hanno 

intuito sin da subito il valore.
Come già accennato il disco abbraccia 
un intero secolo di canzoni di Riccia, 
partendo dagli inizi del novecento fino 
ai giorni nostri: dall’avvocato Giusep-
pe Moffa, personaggio storico da cui il 
gruppo prende il nome, con la sua smi-
surata produzione poetica e musicale 
fino a Peppino Di Domenico e alla sua 

satira sociale, acuta, pungente e sempre 
attuale, passando per i versi e le musi-
che evocative, nostalgiche e raffinate 
di Pierino Mignogna, Giovanni Barrea, 
Michele Cima, Giuseppe Virgilio e tanti 
altri.
La grande sfida di questa produzione 
è quindi duplice: da un lato cercare di 
annullare la dicotomia che contrappone 
la musica tradizionale a quella contem-
poranea e allo stesso tempo coinvolgere 
quanti più artisti possibili per l’inter-
pretazione, per regalare appunto una 
pluralità di generi e sonorità inedite e 
accattivanti. Mutuando il titolo da un 
altro capolavoro musicale avremmo po-
tuto denominare questo disco “Riccia 
social club”, per confermare il grande 
spirito di cooperazione mostrato dai 
riccesi e non solo e tutto questo lascia 
sicuramente ben sperare per il futuro. 
Una comunità come Riccia, che vanta 
una tradizione musicale e letteraria 
quasi unica tra i centri molisani deve 
necessariamente acquisire consapevo-
lezza del proprio patrimonio culturale 
e fare in modo che esso possa essere 
fruibile e promovibile anche negli anni 
a venire.

pusoneepuballà
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l 4 gennaio 2021, Marghe-
rita Donnarumma, all’età 
di 92 anni è ritornata alla 
casa del Signore. Memoria 

storica del gruppo folklorico “Tanager” 
di Polla. La morte di una persona cara 
ti strappa l’anima, la morte di una ma-
dre ti strappa il cuore, la vita. È vero, 
quando se ne va una mamma, se ne va 
un pezzo di cuore, se ne vanno, in un col-
po solo, anni di vita, di affetti, di gioie; 
spariscono le certezze perché non c’è 
più la mano che, delicatamente, dondo-
lava la culla e reggeva il mondo con il 
suo Amore.
Addio… Addio Margherita. 
Addio è sempre una parola difficile da 
pronunciare specie quando in ballo ci 
sono le conoscenze, le amicizie, gli affet-
ti, che tracimano. Si rimane increduli, 
quasi impigliati in quella parola così 
definitiva, perché ogni volta che la si 
pronuncia, una persona, un sentimen-

LA TERRA
E IL FOLKLORE
S’IMPOVERISCONO

IL CIELO
S’ARRICCHISCE

to profondo, muoiono una volta di più.
La sua eredità non farà litigare nessuno, 
perché appartiene a tutti e, in questa oc-
casione, s’arricchisce di tutto un mondo 
che l’ha vista protagonista il Folklore. 

Bontà, morale, sobrietà, impegno.
A Polla, tutti coloro che l’hanno co-
nosciuta, reclamano un pezzetto di 
quell’insegnamento, farcito di etica e 
altruismo. No, il suo non era un tocco di 
fard o un balsamo profumato, era uno 
stile di vita.
Quante lacrime, quanti ricordi, faranno 
da corona al suo ultimo cammino verso 
l’Eden celeste.
No non mi sono mai piaciute le oleo-
grafie post mortem ma, la sua figura, 
che non ha avute ipocrisie, non ha sof-
ferto di stupide vanità, ma ha elargito, 
a piene mani, le ricchezze della mente 
e del cuore, merita il nostro ricordo, il 
nostro apprezzamento, il nostro affetto. 

Possiamo, quindi, con forza esclamare: 
“Grazie Signore per il tempo che ce l’hai 
donata”.
Addio… Margherita, Regina dell’armo-
nia, della serenità, dell’amicizia.
A voi, ragazzi del “Tanager”, il compito 
di tenere vivo nella fede e nella speran-
za, il caro ricordo della nobile figura di 
chi vi ha preceduto, nel segno concreto 
dell’appartenenza ad un territorio, ad 
una famiglia, ad un Gruppo folklorico. 
Quando avrete bisogno di conforto, di 
coraggio, di sostegno e di certezze, Lei 
sarà con voi.
Lo so, quando una persona ci lascia, 
quando non è più con noi, non possiamo 
toccarla, sentire la sua voce… sembra 
scomparsa nel buio della notte, Invece 
no! Il ricordo vivrà per sempre nel no-
stro cuore, più forte di qualsiasi abbrac-
cio, più importante di qualsiasi parola, 
più forte di qualsiasi presenza. 
Addio… Margherita.
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